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DELLA 


DOMENICA 17-LUGLIO 1955 


> 
ANNO 


FIRENZE, luglio. 


IRENZE, oltre a celebri gal- 
lerie in edifici famosi come 
gli Uffizi e Pitti, possiede 
una straordinaria galleria 
-all’aperto, per le strade e 
per le piazze, ricca di capo- 


lavori variati ed: insigni, Basta 


ricordare il tabernacolo della 
Madonna col Bambino, in via 


‘Pietrapiana, opera di Donatello ; il 


gruppo dell’Incredulita di S. Tom- 
maso nella nicchia maggiore di 
Orsanmichele, capolavoro. di su- 
blime realtà del Verrocchio; i 
tondi coi Puttini di Andrea Della 


Robbia, stupenda decorazione del 


loggiato degli Innocenti; la pala 


della Madonna delle trombe di 
Iacopo del Casentino, sul canto 
Vaffresco. 
della Pietà di Domenico Ghirlan- 
‘daio’al torrino di S. Rosa; le fon- 


dell’Arte. della. Lana; 


tanine del Tacca sulla piazza del- 


Ía SS.ma Annunziata... E’ un e 


lenco, questo della galleria allo 
aperto, quanto mai robusto e 


quasi interminabile! Se, ora, a- 


qualcuno saltasse in mente di 


ehiedere tra tanti capolavori, non 


tanto qual è il più grande, la ri- 


sposta sarebbe complessa ed ol-- 


trernodo difficile, quanto qual'è 
quello che si è acquistata mag- 


gior fama, che gode i maggiori 


favori e la più viva simpatia del- 
la gente, intorno a cui si’ raccol- 
gono senza tregua con trepidante 
ed inesausta insistenza, forestieri 
e turisti, amatori ed ammiratori, 
la’ risposta, siccome balzante da 


un’esperienza giornaliera, come- 


da un documento vivo, è facile, 
prontissima, - addirittura lapalis- 
siana: la Porta del Paradiso, au- 
reo sigillo del Battistero del Bel 


S. Giovanni, capolavoro che sigil- 


la splendidamente anche la vita 
del suo autore, Lorenzo Ghiber- 
ti! Dinanzi a questa Porta, che 


Michelangiolo proclamò degna 


del Paradiso: «O divinum opus! 
O ianua digna polo! », s'è detto, 
non manca mai, da mane a sera, 
la guardia d’onore della folla: 
chi, col libro alla mano, control- 
la meticolosamente la sua bellez- 
za; chi ne. fa oggetto di discus- 
sione appassionata, e della discus- 


sione fa scala alla bellezza; e chi 


soltanto fa degli occhi spalancate 
finestre, e silenziosamente ammi- 


Ta... Certo che c'è per tutti dinan- 


zi a questa Porta, un piccolo sag- 
gio, un anticipo, un sentore mi- 
sterioso e sicuro, una melodia 
soave di Paradiso! 

La sua antica storia è breve 
e notissima; si ricollega alla sto- 
ria delle altre due porte del Bat- 
tistero. Con quella di Andrea da 
Pontedera, la prima in ordine di 
tempo, dedicata a S. Giovanni 
Battista, che chjude l'ingresso di 
mezzogiorno; nella cimasa dei 
due battenti si legge l'iscrizione 
dichiarativa: Ardreas Ugolini Ni- 
ni De Pisis me fecit A. D. 


MCCCXXX. L'altra porta, a tra- . 


montana, @ opera egregia dello 


stesse Ghiberti, che preludia la 


Porta del Paradiso; il grande ar- 
tefice la compì nel primo quarto 
del XV secolo, e vi ha narrata la 
vita di Gesù scompartendola in 
una serie di preziose formelle.. 
La Porta del Paradiso comin- 
ciata nel 1425 fu condotta a per- ' 


- fezione in più di cingue lustri: 
: esattamente nel 1452. Il Ghiberti 
„era giunto sull’orlo della vita. 


Narra il Vasari: « In una stanza 
che aveva compro (sic!) dirim- 


petto a S. Maria Nuova, dove è 


oggi lo spedale dei tessitori che 
si chiama l'Aia, fece una forna- 
ce grandissima...»; una lapide 


marmorea, nell'odierna via Mau- 


LA GUERRA, CON 


L'ammirazione dei forestieri è perenne dinanzi alle auree piris 


merse, pian abbacinandola 
ja doratura fulgente delle porte 


-e le ultime figurazioni sui fondi. 


Con tale opaca veste e dimessa, 


giunsero le porte al principio del- 


Vanno 1943: la vita di quiete fu 
bruscamente interrotta dal mi- 
naccioso sviluppo aereo della se- 
conda guerra mondiale. La. So- 
printendenza ai Monumenti di 
Firenze decise d’urgenza la rimo- 
zione delle porte; ecco come 
Ying. Paolo Sampaolesi, incarica- 
to di operare la rimozione, la de- 
Scrive: « Le porte del Battistero 
furono rimosse da me tra il feb- 
braio del 1943 ed il maggio dello 


se atie un mese di lavoro ». La 
galleria di S. Antonio scavata 
nella roccia viva, alla profondita 
di una settantina di metri, era 


veramente un rifugio ideale per 


custodire un cosi grande tesoro; 
purtroppo le porte vi alloggiaro- 


-no appena un anno! Nella prima- 


vera del ’44 il Comando tedesco, 
di fronte alla minacciosa offensi- 
va dell’esercito Alleato, ordinò 
per motivi bellici lo sgombro im- 
mediato. della galleria, che aveva 
accolto nel frattempo numerosi 


altri capolavorf del patrimonio di- 
arte fiorentino. Vana riuscì la 


protests, con la domanda di re- 


LE SUE CRUDELI LEGGI, STAVA PER 


DISTRUGGERE LA PORTA DEL GHIBERTI CHE MICHELAN- 


GELO CHIAMO 


«DEGNA DEL PARADISO ». 


ORA IL MI- 


RABILE PRODIGIO D'ARTE, CON LA SUA SPLENDIDA VESTE 
D'ORO, E' TORNATO A DIRE AI FIORENTINI ED AI FORE- 
STIERI, CHE SOSTANO AMMIRATI, COSE ‘DI PARADISO 


rizio Bufalini, indica il luogo glo- 
rioso: «Ebbe qui le officine Lo- 


renzo Ghiberti quando formava 


le porte, che al divino Bonarroti 
parvero degne del Paradiso». A 
vedere tante maraviglie traevano, 


pieni di entusiasmo, i popoli gia 


dal secolo del. Ghiberti: « Omnes 
qui- Florentiam transeunt» sia- 
mo appena nel 1475 « avidissime 
visunt », e mentre i riguardanti 
considerano i particolari «dies 
tacite labitur ». Oh, bello questo 
tempo che passa e s'avvicina il 
tramonto, e l'uom... non se ne av- 
vede! | 

Trascorsero cosi quasi cinque 
secoli e per il Battistero fiorenti- 
no e per le sue porte furono se- 
coli tranquilli; tuttavia il tempo, 
invidioso di tanta bellezza, lavo- 
rò da par suo: col verderame me- 
scolato al pulviscolo atmosferico 
formò una spessa patina che som- 


stesso anno; e furono portate al-. 


l’Incisa nella galleria ferroviaria - 


in disuso di S. Antonio, dopo ave- 
re adattato a strada praticabile 
il vecchio terrapieno ferroviario, 
una alla volta, con un grosso au- 


tocarro. Ogni battente pesava 
‘circa 45 quintali e fu imballato in 
una gabbia provvista di sostegni 


per farlo rimanere di costa sia 
durante il trasporto che nella col- 
locazione al rifugio. Il calo di cia- 
scun battente, per sfilarlo dal 
cardine, richiese lo. scavo di una 
fossa profonda circa un metro al 
disotto delle porte, che erano sta- 
te appoggiate su dei robusti mar- 
tinetti e furono poi abbassate con 
l’aiuto di questi. L’imballaggio fu. 


fatto mentre erano verticali e fu- 


rono adagiate successivamente, 
una per volta. Con un castello 
scorrevole furono poi caricate 
sull’autocarro. Ogni porta richie- 


voca dell'ordine, presentata dalla . 


stessa Commissione tedesca per 
la protezione dei monumenti. Le 
porte furono caricate su carri fer- 
roviari e ricondotte, tra lestre- 


‘mo rischio dei bombardamenti 


rei, dalla stazione dell’Incisa, 


-per un percorso di 36 chilometri, 


a Firenze: il convoglio che por- 


‘tava un pegno geloso di tutta la 


umanità, la porta del Paradiso, 
rimase affidato ad una sola. ga- 
ranzia divina: anche se abbando- 


allo sbaraglio, nulla loffen- 


derà! Dalla stazione di Firenze 
le porte furono avviate a] loggia- 
to del Brunelleschi, nel cortile del 
palazzo Pitti; questo-secondo ri- 
fugio offriva, al confronto del 
primo, una ben scarsa garanzia 
di sicurezza. Dopo le distruzioni 
belliche del 4 agosto, sulle rive 
dell’Arno, una folla di senzatetto 
s’accampo nel suddetto cortile; 


le porte condivisero ansie, speran- 
ze, paure, con questa folla, servi- 
rono pazientemente ai suoi bi- 
vacchi. 

Le peripezie terminarono con 
la fine della guerra. Ed ecco che 
da tanto male sorse inaspettato, 
improvviso i] bene: come un fio- 
re da arida terra! Ne dette il pri- 
mo annuncio laconicamente il so- 
printendente ai Monumenti. Gio- 
vanni. Poggi: « Durante il traspor- 
to dall’Incisa a Firenze, in uno 
dei compassi della porta di An- 
drea da Pontedera, il legno della 
ingabbiatura forzando e stru- 
sciando sul bronzo, aveva messo 
in evidenza alcuni centimetri 
quadri di oro fulgente. Approfit- 
-tando della presenza a Firenze 
_ del cav, Bruno Bearzi, peritissimo 
fonditore, -furono fatti alcuni sag- 
~ gi di pulitura...». Appunto il Bedr- 
‘zi, con un lavoro pieno di accor- 
tezza e di prudenza, rese alle por- 
te la splendida veste d’oro, rids- 
-settandola laddove il tempo Pave- ` 
va lacerata. Fu nel giugno del 
1948, celebrandosi solennemente 
la festa di S. Giovanni Battista, 
patrono della città, che le porte, 
ritornate alla loro sede nel Bat- 
tistero del Bel San Giovanni, ap- 
parvero, quasi «a miracol mo- 
strare », agli occhi estatici dei fio- 
rentini e dei forestieri nella loro 
originaria bellezza. 

Miracolo di somma arte che, 
anziché estinguersi come «cosa 
bella e mortal», s'accresce di an- 
no in anno. Si è già detto che . 
dinanzi alla Porta del Paradiso 
non manca da mane a sera la 
guardia d'onore della folla. Si può . 
aggiungere che in questo anno © 
1955, celebrativo del mezzo millen- | 
nio della morte di Lorenzo Ghi- 
berti, la guardia non manca an- 
che in molte ore della notte. Oh, 
dal di là della porta Egli parla, e 
dice cose di Paradiso! 


LORENZO BRACALONI 


Due particolari della meravigliosa porta nord del Ghiberti nel Battistero del Duomo di Firenze 
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"INSEGNAMENTO della religione nelle 


elementari al liceo, ove, in genere, muo- 
re. Muore, come insegnamento, e si 
lascia alla volontà del singolo conti- 
nuarlo, attraverso istituti di cultura 


Nonostante questo assiduo accompagnamento 
daWeta di sei anni ai diciannove o, venti, la reli- 
gione non è considerata materia, tale cicè da es- 
sere classificata come le altre: ne deriva, quindi, ` 
che il docente di religione abbia la figura.non bene 
definita, tra professore € sacerdote, tra insegnante 
e padre spirituale — e i ragazzi che conoscono 
bene tale duplice aspetto sanno peereittarne < con. 
‘molta furberia. 

Tale primo equivoco dovrebbe essere dis issipato.. 
Se è professore, sia professore e non-padre spiri- 
tuale e se è questo non sia l'altro, perchè le sue 
attribuzioni andranno bene: per una percentuale 
piccolissima in tutta la scuola, per la gran massa 


degli studenti, no. Sia, cioè, professore come gli- 
altri, Ciò non significa che deve essere conside- 


rato meno « padie » degli altri — magari più —: 
ma resti professore, cioè insegnante, con una de- 


scuole italiane segue il ragazzo dalle | 


terminata materia da insegnare, di cui gli studenti 
devono render conto mediante interrogazioni tri- 
mestrali e gli esami. Che poi, ripeto, per taluni sia 
pure il padre spirituale, va bene: sia pure tale, 
ma come attribuzione secondaria. Si pensi adesso 


al. tempo disponibile alle lezioni di religione: una 


ora settimanale, salvo eccezioni. Non si pensa 
affatto di aumentarla, ma ai problemi che derivano 
da codesta ristrettezza di tempo. Per riallacciarsi 


all'argomento traitato sette gierni prima, Vinse- 
gnante deve faticare chissà quanto e non sempre 


riesce a far emergere le nozioni fissate`allora per- 
chè sono state travolte da mucchi di numeri, da 
ingozzate di aoristi e di perfetti, da file noiose di: 
minori e più che minori — i quali, comunque, si 
devono sapere, chè il professore è esigente e con 
Vitaliano non si scherza. 

Sicchè la lezione di religione è quasi sempre 
un’ora di amichevole conversazione — nella più 
rosea delle ipctesi, quando. non degenera in tristi 
schiamazzi o peggio. E vero che (abilità dell'in- 


segnante riesce a fare anche con poco tempo mol-. 


te cose, a creare. un’atmosfera di raccoglimento e 
di studio, a prospettare problemi e risposte, a de- 


lineare e sbu.-are figure del pensiero teologico e- 


della mistica: ma sono tutti capaci, i docenti di 
religione, a creare quell’atmosfera intorno a se 
stessi e alle loro parole? _ 3 

E bisognerebbe dire qualcosa del metodo con 
cui si insegna la religione. Molti si sono detti con- 


trari-a quello comunemente usato, un metodo pit 


o meno scolastico, fatto a base di definizioni, di 
distinzioni e simili e ne hanno prospettato un al- 
tro pit aderente alla mentalita e agli interessi 
dell’uomo moderno: accostarsi agli antichi docu- 


} > 


menti, leggerli, trarne- il succo vitale che ancor 
oggi conservano. In tal modo, si vede la religione 


viva, pensano: E in realtà c’è'qualcosa di vero in 


questo. Chi scrive non può dimenticare l'esperi- 
mento fatto dal compianto don Primo Vannutelli 
al licea Visconti di Roma, -di radunare cioè le di- 


verse classi liceali nell’ dula magna e tì spiegare, 


commentare, in.greco, il quarto vangelo. La voce 
bonaria del professore, la chiarezza con cui pro- 
spettava , e risolveva difficoltà, la ricerca delleti- 
mologia, la comparazione di idee, fatti, prinċipî 


‘del mondo pagano e di quello cristiano, e; soprat- 


tutto, la meravigliosa bellezza del- testo, facevano 
si che quelle poche- lezioni non solo passassero 
in un lampo, ma giovassero all’arricehimento spi- 
rituale degli studenti, e, non uliimo beneficio, fos- 
sero utili al tanto tormentante greco. — 

Certo, leggere i Vangeli, gli atti dei martiri, i 
primi scritti cristiani sotto la guida di un saggio 
maestro è di grande utilità e altamente suggestivo. 


Come pure ascoltare certi preliminar: losofici — 
che stanno alla base-di una concezione sana detla 


realtà, avvince lo spirito di chi ascolta. 

Ho detio allVinizio che Vinsegramento religioso 
accomp:gna il ragazzo da sei anni ai diciannove 
o venti e col liceo muore. Ma in moltissimi casi 
il verbo è usato maie, perché la morte suppone 
la vita, e per molti ragazzi quell’interesse non è 
nato mai, quindi non può morire. E frutti non 
certo consolanti son quei tanti che pretendono di 


parlare e discettare sui piu ardui problemi di teolo- 


gia senza conoscere l'abbici della scienza teolo- 
gica. Chè di teologia — e cicè del ripensamento 
sui dati rivelati — è permeata la cultura italiana: 
si pensi alla Divina Commedia, si pensi ai pro- 
blemi che crearono nella vita europea, e quindi 


` anche italiana, il Concilio Tridentino, e, via via, E 
diversi movimenti-religiosi che sorsero nei diversi 


secoli, 

Sicchè Pinsegnamento religioso il po- 
sto che gli compete nella vita scolastica: non si 
tratta semplicemente di «pietà religiosa» ma di 
apprender nozione, di non meravigliarsi di fronte 
a certe asserzioni, dì comprendere la grandezza 
di talune affermazioni, di seguire lo sviluppo d'una 
civiltà ch’e fondamentalmente cristiana. 

Per questo, — e cioè per dare ai lettori un 
quadro, incompleto, è vero, ma reale, per quel 
che si tratta — abbiamo intervistato un laico, uno 
studentę, un professore di religione, un professore 
universitario: abbiamo rivolto loro delle domande, 
ne abbiamo fedelmente riportato le risposte. Sono 


quattro perscne, di cui tre vivono nell’ambito del- 


la scuola, la quarta è un po’ Puomo della strada 
che vede e osserva le cose dal suo punto di vista. 
Ma ci sembra che le loro conclusioni in materia 
non siano molto diverse dal quadro che abbiamo 
tentato di presentare. Delle quattro rispcst2 ne 
pubblichiamo due, riiandando le altre al prossi- 
mo numero. 


RENATO LAURENTI 


“Scene di catechesi in un sarcofago che si trova nel Museo cristiano lateranense 
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Lo studente Giovanni Cerulli ci 
ha detto: 

« Secondo me l'insegnamento del- 
la religione potrebbe acquistare 
un'importanza notevole nel nuovo 


clima demccratico, Infatti sono po- 


che le questioni in cui la religione 
non compaia come regolatrice O 
direttrice: per questo la si dovrebbe 


rendere più viva e attuale median- 


te un costante riferimento a tutto 
quel che la vita ci mette davanti 


ogni giorno. Nella mia classe c' era- 
-no taluni simpatizzanti comunisti, 


che adoperavano necessariamente. i 
loro principii in ogni campo della 


vita e della scienza, Perchè, nello- 
ra di religione, il professore non 
-impostava la lezione su temi che 


gli avrebbero dato la possibilita di 
prospettare e lumeggiare le diverse 


concezioni del materialismo e dello 


spiritualismo cristiano, non me- 
diante una polemica bassa e fazio- 
sa, ma rifacendosi ai principii che 
regolano le due concezioni stesse? 

Senza dire che, trasformata il piu 
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UNO STUDENTE 


delle volte la lezione in una pre- 


dica, molti storcevano il naso e 
studiavano le materie dell ’ora suc- 
cessiva.. All’interrogazione finale, il 


-professore era tanto buono che si 


contentava di sapere il numero dei 
comandamenti— e qualcosa di si- 
mile — (siamo in II Liceo! N.d.R.) 
e dava a tutti il sei! Quanto aila 
condotta, . non. : posso dire che 
fossimo - pessimi; ma ‘non erava- 
mo neppure ‘buoni, o almeno così 
buoni, calmi e tranquilli come 
nelle altre ore di insegnamento. 
Gli studenti comprendono appieno 
limportanza della religione nella 
vita — a diciotto, diciannove, venti 
anni — si capisce che cos'è legge, 
sanzione, limite, proibizione e si- 
mili — e non ci si contenta più 
del solito: « papà non vuole ». L’in- 
segnamento di religione dovrebbe 
. rendere chiare certe proibizioni, 
illuminare, al contrario, i doveri, 
far conoscere, se non tutte, le prin- 
cipali verità deila fede e spiegarle 
nei loro riferimenti al presente ». 


UN DOCENTE UNIVERSITARIO 


Il prof. Cecchelli, ordinario di archeologia cristiana all'Università di 
Roma, ci ha detto. «I religiosi che si prodigano per togliere ai ragaazi_ 


l'impressione che l'insegnamento religioso sia una cosa pesante, sono da 
ammirarsi e danno esempi di virtù sacerdotali. E questo deve mettersi 
in prima linea, giacchè senza tali requisiti di affiatarsi con gli alunni e 
di conciliarli col divino, ogni sviluppo di scienza umana non potrebbe 
essere che negativo. Detto questo, perd, bisognerà osservare che la pre- 
parazione ordinaria, necessaria per cura di anime, non può essere ba- 
stante per ja scuola. La scuola e i suoi problemi non possono essere con- 
siderati come un’appendice del ministero parrocchiale. — In particolare, 
il docente di religione si trova spesso nella scuola pubblica a contatto 
con altri docenti che possone notevolmente differire dalle sue idee. L'ins 
segnamento filosofico e storico — conviene riconoscerlo — segue, nella 


maggior parte dei casi, una notevole imparzialità, ma può anche darsi- 


il caso che il docente organizzi le sue idee in modo piuttosto tendenzieso. 
Non si vuol dire che il professore debba rinunciare alla sua personalità, 
ma solo che la scuola media ha compiti formativi, che non possono e non 
devono ledere la coscienza giovanile. Ciò che eventualmente può essere 
permesso in sede universitaria, dove l'allievo ha maturato la sua attitu- 
dine. critica, non è permesso nella scuola media. E allora, il docente di 
religione, senza polemizzare — che sarebbe un pessimo partito — potrà 
esporre sercramente il proprio punto di vista in materia di religione e 
di storia religiosa. Ma per riuseire a ciò, la sua preparazione dev'essere 
notevolissima. Chi è uscito dai pontifici seminari ha certamente un’ot- 
tima base, ma può darsi che la formazione sia avvenuta in un seminario 
che non ha mezzi sufficienti per integrare lo studio nel senso di far 
diventare il sacerdote non solo un buon ministro di religione, ma anche 
un buon professore. E l'urgenza di un corpo professorale veramente 
adatto ai suoi compiti tanto più si sente quando si pensi al disorienta- 
mento e alla disattenzione. che nell'ora di religione è largamente costa- 
tabile nelle scuole. E’ necessario quindi che la Chiesa provveda a un 
corpo specializzato di insegnanti, il quale non sia distratto da altre 
occupaziozi o da altre mansioni, giacchè si dà spesso il caso di profes- 
sori egregi che sono tolti alla cattedra per altri uffici. Quanto al metodo 
sarebbe bene che il professore favorisse cogli alunni una discussione che, 
in ogni modo, richiama sempre l'attenzione. Egli comunque deve iliu- 
minare le coscienze, in modo che queste sentano la necessità di aderire 
alle verità che vengono inculcate. L'esposizione non deve essere astrusa, 
ma facile, e nello. stesso tempo profonda, condotta sulla base del cate- 
chismo ufficiale, lontana -da certe « delikatessen» le quali sono adatte 
per spiriti già addentro nella materia ma affatto inutili per chi comincia». 
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L'OSSERVATORE DELLA DOMENICA 17 LUGLIO 1955 


ANNO XXII 


ONO salito anchio, 
rupe dell’ Appennino dove si 


puð rintracciare ma non ri- 
conoscere Canossa in Canos- 


e ricostruzioni, era ‘impossibile 


tornare da capo; ma salvaguardare 


e onorare i ruderi. venerandi era 
italianamente doveroso. E a cid 


provvide l’Ente Provinciale del Tu- 


rismo di Reggio Emilia, che ha si- 
stemato eon decoro il ripido. acces- 


so alla ‘roce’. Sopravvive Ja ghir- 


lahda dei colli che gia furono for- - 


tificati quasi una corte difensiva 
la: 
più contesa, rispettata, oltraggiata - 
quota d'Italia. quattro monticoli 


attorno alla sovrana Cdanossa: 


che ancora si- rincorrono equidi- 


stanti nel -cielo azzurrino, ebbero — 


a corona le castella di Montevec. 


chio, Bianello, Monte Luciolo, Mon- 


giovanni.. Fronteggiavano gli assal- 
ti dal piano e dalle alture; Bianel- 


lo è la sola che rimane. Ora: dal- © 
querce, aca. - 
_cie, si scorge il greto ampio e 


selve. di castagni, 


ghiaiosc dell’Enza .che serpeggia 
verso. Ja planura, 


Lasciate a mezza costa le olive- 


te, non appaiono che squallide ar- 
gille e spente piriti, rallegrate ai 
margini da cespi di sulfuree gine- 
stre. Tra dorsi brulli, burroni Ci 
lavine e crepacci d’arenarie, vaneg- 
giano i nudi calanchi quali mem- 
bra scorticate di giganti. Smisura- 


- ti macigni si staccarono rombando 


dalla cima; là dove il castello è 
scomparso. Rimangono fianchi sco- 
scesi: e precipizi, ricordo degli 


squarci dovuti alle frane e alie ar- 
_tigherie. Dove sono andate a fini- 


re le tre poderose cinte concentri- 
che dalle falde sino al vertice? Do- 
ve i parapetti rafforzati dai terra. 
pieni? Dove il torrione . campara- 
rio? Dove le scale scavate nella 
roccia, e le belle pietre parallele- 

pipede? E le ampie cisterne? E i 
muniti corridoi sotterranei? Nella 
cripta del tempio di Sant’Apollo- 
nio brucavano, sino a pochi anni 
or sono, le pecore. Naborre Campa- 
nini sali, amd, abitò questo colle, 
e. lo riempiva di documenti, cime- 
lii insigni. 


Qui le umane convulsioņi si ade- 


prima volta, sulla solitaria 


sa. Dopo infinite demolizioni 


guarvno a quene della natura. Dal- 


le rovine ‘di Canossa s’innalza una 
idea che la mente riveste d’eterna 
poesia: le cose di quaggiù muta- 
no tanto da apparire irriconoscibi- 
li nel perpetuo ribollire che tutta- 


via impedisce si spengano del tut- 


to; L’erta cima è infranta; e pol-. 


: vere spersa quella che fu l’impren- 


dibile rocca. Cosi rimane nel mare 


“della nostra storia lo scoglio di Ca- 
nossa. 


Arte e poesia sono passate è ri- 
passate per questi luoghi. Dante 


ha ricordata la vetta lunga e piat- 


CANOSSA, CHE 
PREPARO’ LA LE- 
GA LOMBARDA E 
LA VITTORIA DI 
LEGNANO, PO- 
TREBBE MERITA- 
RE D'ESSER CHIA- 
MATA, COME IL 
COLLE CAPITOLI- 
NO, «DI TUTTI I 
MONTI L’ALTEZZA 
E L'ORGOGLIO» 


> 


va. della Mateida di Dante la si- 
gnora di Canossa. Del pariv Gio- 
‘sué Carducci intendeva offrire alla 
Regina Margherita, dopo quella di 
Legnano, la canzone di Canossa. E 
l'amato mio maestro Giuseppe Pic- ` 
ciòla componeva due ballate « sul 
vertice, ové Matilde aveva fatto 
per un momento balenare innanzi 
agli occhi degli ospiti suoi e della 


Italia, la vistone di Pietro e di Ce- 


sare. riconciliati ». 
L’importanza dominante . di Ca- 


nossa nella storia del mondo con- 


ta di Bismantova. Il bosco declive 


di Selvapiaha ispirò il Petrarca. 
Poco lungi Reggio, asilo liéto del- 
la gioventù dell’Ariosto; e Guastal- 


la, dove dei principi cortesi alle- 


viarono le tristezze del Tasso. Nel- 


Tanno 1502, quando già vi erano- 


saliti i podestà ducali; Lodovico 


Ariosto fu nominato da Ercole I di 


Ferrara, capitano. della Rocca di 
Canossa, è vi- stette dall'estate, per 
sei mesi circa; ricordandosene poi 
allorché immaginava Pincantata 


-dimora d’Atlante sull’aerea rupè. 
Giovanni Pascoli ‘avrebbe 


voluto 
approfondire la sua tesi che face- 


Castello di Canossa ai tempi di Matilde (sec. XI) 


siste negli _incontri tra Gregorio 
VII ed Arrigo IV. Il castello era 
stato’ fondato intorno all’anno 940 
da Azzo Adalberto; di stirpe longo- 


barda.: Grevi. bozze ben squadrate - 


di bianco ` “marmo lunense ` erano 


state trasportate lassù. Dieci anni 


dopa: aveva ospitato ta 
Adelaide figlia di Rodolfo di Bor- 
gogna, vedova di Lotario I re d'I- 
talia. Nél 953 Berengario moveva 
contro la rocca, proseguendo per 
tre anni il vano assedio. — 


La gran contesa per le investi- 


ture ecclesiastiche teneva agitati 
l'Impero e la Chiesa. Creato papa 
nell’anno 1073, Gregorio VII am- 


: moniva l'imperatore Arrigo IV di 


cessare. dagli- abusi che rendevano 


avvilente la suggezione délla Chie- 


sa. Ma l'imperatore resisteva. I] pa- 
pa adunò in Roma un concilio nel 
1075, per emancipare il potere spi. 
rituale e soggiogare quello tempo- 
rale. Arrigo convocò a Worms una 
dieta nella quale i vescovi a lui 
favorevoli definirono Gregorio VII 
pontefice illegittimo e ne dichiara. 
rono la destituzioné. Risposta di 
Gregorio fu la scomunica e la de- 
cadenza dal trono di Germania e 
diItalia. Cosi egli intendeva prov- 
vedere alla salvezza dei deboli, e 
riscattarli dalla . prepotenza dei 


forti 


Negli ultimi giorni del dicembre 
1076 la contessa conduceva a Ca- 
nossa Gregorio VII, da Roma di- 
retto ad Augusta. Chiamato da Ma- 
tilde, anche Arrigo IV diventava 
suo ospite il 25 gennaio 1077. Ella 
aveva meditato e voleva ottenere 
la bramata conciliazione. 

‘Chi era Gregorio VII? Ugo Fo- 
scolo. lo aveva proclamato « intel- 
letto veggente e volontà energica 
pertinace », Giuseppe Mazzini lo 
considerava < precursore dell’ele- 
mento italiano contro il predomi- 
nio straniero ». Incalzante il giudi- 
zio di Giosuè Carducci: « Grego- 
rio VII, toscano e di popolo, appa- 
re nell’istoria come un muro ciclo 
pico delle città etrusche presso cui 
era nato; nell’urto contro di lui le 
alabarde toscane volano in ischeg- 
ge; e come ai promotori della na- 
tiva maremma l'onda del Mediter- 
raneo, schiuma impotente ai suoi 
piedi. la- rabbia dell'Imperatore sa- 
lico ». 

Nel tempio di Sant’A pollonio, sa- 
crario del castello officiato da mo- 


- naci benedettini, la contessa Matil- 


de pregava pel buon esito del suo 
progetto. Carattere inflessibile e 
pensiero incorrotto quelli del pon- 
tefice, che — fermo nella scomu- 
nica — sembrava deciso ad avvia- 


re il diritto italico verso la libera 


prosperità dei Comuni. La prezio- 
sa mediatrice- si spostava dall’uno 


all’altro. Erano con lei l’Abate di 


Cluny, Adelaide di Susa col figlio 


Amedeo, il marchese Azzo proge- 
nitore della casa d’Este e di quella 


di Brunswick, e diversi principi 
del séguito di Arrigo. Il quale in- 
sisteva presso Matilde: « O cugina 
valente, fammi benedire, va». Ma 
il papa non si piegò fino a quando 
l'imperatore non gli rimise la co- 
rona, la clamide gegia e le altre in- 
segne. Dovette vestirsi di rozza la- 
ra; e a braccia incrociate, scalzo 
in tempo di neve, digiunare e ma- 
cerarsi di penitenze. Dopo tre gior- 
ni, poté salire dal luogo dove si 
trovava, e ammesso alla presenza 
del pontefice, inginocchiarsi a ba- 
ciargli i piedi e chiedere perdono. 
Furono discusse e convenute le 
condizioni della ‘pace. Quindi il 
giorno 28 gennaio, ecco lassoluzio- 
ne, il perdono, la comunione e il 
« Sacrosanto lavacro Nello stes. 


fuori, 


5 


< 5 


| Particolare del monumento del Bernini alla Contessa Matilde 


so giorne, Gregorio VII scriveva ai 
principi e ai vescovi della Germa- 
nia per informarli dell’avvenuta 
riconciliazione. Ma era appena par- 
tito, che dovette accorgersi d’un 
temibile tradimento di Arrigo. Ac- 
colse pertanto il consiglio di Ma- 
tilde, che lo fece rientrare a Ca. 
nossa, considerata pur sempre ine- 
spugnabile. In quella’ circostanza, 


la contessa donò alla Chiesa tutti 


gli Stati che possedeva in Italia e 
o che in séguito avesse ac- 
_quistati per diritti di successione 
o conquistati in guerra. 


Arrigo IV infatti ruppe il trat- 


tato col papa. Ripassò le Alpi e si 
fece incoronare in Roma dall’anti- 
papa Guilberto, innalzato da lui al 


governo della Chiesa contro Gre- 


gorio. Questi, accolto e. protetto da 
Roberto Guiscardo, scontd nel tra- 


Zico esilio e con la morte. a Saler- 


no il trionfo di Canossa. 

Nel 1082 la contessa Matilde e 
il vescovo Anselmo, vicario di Gre-" 
gorio VII in Lombardia, avevano > 
ottenuto da Gerardo, Abate di Ca. 
nossa, il tescro della chiesa di San- 


t’Apolionio, che fu spedito al pon- ^ 


‘tefice per sostenerlo nella” lotta. 
contro Arrigo. Quegli oggetti del 
culto produssero, fusi, 
d’oro e settecento d’argento. | 
Nell’ottobre del 1092 Arrigo IV 


tentò dunque l’assalto dell’odiato 


‘castello; ma sconfitto dalle truppe 
di Matilde, abbandonò l'impresa ẹ 
ne ebbe estrema sconfitta. 

Chi non scorge nella fatalità epi- 
ca di tali avvenimenti la nemesi 
che incombe perenne sulle creata- 
re umane? Imperatore e pontefice. 
finiscono entrambi infranti dalla. 


onnipotenza livellatrice del Crea. 


tore. l 

Nel 1094 Adelaide, vedova di 
Ottone marchesa di Brandeburgo, 
seconda moglie di Arrigo IV, op- 
préssa da lui, aveva trovato asilo 
e difesa. a Canossa.. Dell’anno se- 
guente è la solenne ospitalità of- 


nove libbre 


` ferta da Matilde a Urbano II che 


si recava al concilio di Piacenza; 
concilio dove si levò la prima voce 
in favore delle Crociate. Dopo il 
1100, Matilde intraprese egregi ab- 
bellimenti al castello. Finché il 24 
luglio del 1115 si spense. 

Canossa, che preparò la Lega 
Lombarda e la vittoria di Legna- 
no, potrebbe meritare d’esser chia- 
mata, come il colle Capitolino, « di 


tutti i monti l’altezza e l'orgoglio ».. 


Su questo nitido sasso, scheggiato 
e solo, turbina un- esaltante fanta. 
sticare, calano ombre d’infinito, ` 

Nel 1634 papa Urbano VIII volle 


-che i resti mortali di Matilde’ fos- 


sero accolti nella basilica Vatica- 
na, accanto al sepolcro dell’aposto- 
lo San Pietro. Trafugati nottetem- 
po dalla chiesa del monastero di 
San Benedetto di Polirone presso 
Mantova, rimasero per dieci. anni 
in tempcranea custodia. a. Castel 


Sant'Angelo, nella stanza dei tri- 
-regmi. Solo quando il Bernini eb- 


be compiuto il monumento com. 
messogli da Urbano, vennero tra- 
sportati nella basilica la notte del- 
8 marzo 1644. Il Conteloro narra: 
« Io\veddi il corpo, ê nella testa vi 
erano ii capelli biondi che tirava- 
no. al rosso,.1i denti grandi ed ugua- 
li, li piedi anche con‘la carne °, 
Nelfe salette del Museo canussi- 
no m’incanto al monogramma è al 


„sigillo « Mathilda dei gratia si quid 


est >» E mi. par di scorgerla, . domi- 
nante e schiva “ad un tempo," col 
volto - grave, soave di preghiere | e& 
di promesse, abbigliata g'un.. rosso 


-manto, nella destra una melagrana 


simbolo di castità, nella -sinistra 
un’esile verga per segno imperio. 

Allorizzonte’ che sa diademare 
di limpido - -turchese questi vaghis- 
simi poggi, già teatro d’immani vi- 
cende, la bianca rupe e la bianca 
signora di Canossa «si quid est», 


si confondono nello splendore spi-. 


rituale che non- passa. 
FRANCESCO SAPORI 
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GOVERNO SEGNI 


fa. Le vittoriose: della cosi- 
detta. «legge truffa » dovevano an- 
dare avanti ed imporsi in modo più 
o meno mediato. perchè — dicevano 
loro — il Paese aveva votato a si- 
nistra. 

Non è mancata la. jusings: non ha. 

fatto risparmio di un machiavellismo 
. Spicciolo e non poche volte’balordo 
.Chi pensava di aprire a destra o a 
sinistra; ma infine si è compreso che 
la libertà è un bene prezioso da di- 
fendere , perchè in quella cornice 
ogni progrésso, sia pure attraverso 
mille ostacoli, rimane possibile: per- 
‘duta la “libertà tutto, ufficialmente 
va bene, perchè si riforma, ‘se non 
la realtà, il vocabolario: e allora in- 
voluzione e servitù. pro- 
gresso. 

I partiti del: centro democratico: 
la Democrazia Cristiana e gli altri - 
tre « minori » — hanno compreso a 
tempo questa elementare‘ verità e 
hanno trovato che. i contrasti più 
o meno legittimi, più o meno fondati, 
su questioni anche- -non secondarie, 
non erano tali. da autorizzare lo sper- 
pero del comune patrimonio.. 

Il quadripartito è risorto e, forse, 
si è consolidato perchè attraverso, sa- 

- crifici scambievoli si è operata quella 
chiarificazione tra i partiti e nei par- 
titi che da sei mesi almeno turba- 
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Dire che la orisi abbia 
appassionato la pubblica opinione 
italiana sarebbe forse azzardato. I 

- sonni deil’uomo della strada non so- 
“no stati agitati dai titoli dei giornali — 
e, per la verità, neppure dalla propa- 
ganda deli’estrema Sinistra: la qua- 
le, alle dimissioni dell’on. Scelba, ha 
tentato di far credere, per la verita 

_ senzą molto successo; che in Italia 
s’era avuta üna specie di 25 luglio. 

L’immaginagione, forse si è scal- 
data un poco di più, per la vittoria 
del Milan sulla Dynamo di Mosca e 

pālesė umiliazione dei fogli co- 
>= munisti, ha corrisposto il peana, in 
! — primā página di altri giornali per i 
quattro- göals ottenuti da svedesi e 
argentini nella capitale sovietica. 
Ma l'uomo della strada aveva tor- 
to: lą crisi ministeriale risolta dalon. 
Segni ha avuto nell’evoluzione poli- 
tica italiana una grande importanza, 
anche se non tutti se`ne sono dati. 
conto. Le- elezioni del 7 giugno — lo 
` abbiamo. ricordato‘ recentemente — 
dettero ai partiti appareńtati del 
centro una meggiorariza parlamen- 
tare ristretta ma certa. Era normale 
che questa maggioranza governasse; 
í e se dal’ giugno -t953'al gennaio del 
q 1954 vi fú ‘un ’innegabile incertezza 
|.  governătiva, if governo Scelba che, 
secondo lopiniéne degli osservatori 


Goneri 8 luglio, il Sommo _ Pontefice Pio XII ha ricevuto in Udienza il Primo Ministro 
Capo di Governo deill’india e Ministro degli Esteri, $. E. il Dott. Jawaharial Nehru. 
L’illustre visitatore è giunto in Vaticano con la figlia, Signora Indira Gandhi. L’Au- 
gusto Pontefice ha intrattenuto Sua Eccellenza il Primo Ministro in cordiale colloquio, _ 
durante il quale Sua Santità ha rinnovato spcciali auguri per la prosperità di tutta la 
nobile Nazione ETAG al cui benessere danns notevole contributo, con leale impegno 

i cattolici e de istituzior! 


denie 


servilismo »; 


più qualificati era asfittico, è durato“ 
16 mesi ed*ha:avuto'il merito di atte- 
ssibilità -di una- politica 


stare la» 
democrati 
Ma per “Sedici mesi del- 


smo». delon. Scelba e sulla pretesa 
e della” sua politica; Ques 


tond.in -coro. Avverihe così ai tempi 


di pé Gasperi per lä « cupidigia di 


ba fosse « immobile ». E se qualcuno 


si azzardava a notare ¢he pure “qüäl- 
cosa . Si muoveva » erano grida, inqi- ; 


gnate. : 

La veritas è che la formazione del 
governò Scelba segnò la fine del di- 
sorientamento successivo alle elezio- 
ni del 1953. La lotta contro l’uomo 
politico siciliano nelle intenzioni di 
chi menava il gioco se non di tutti 
quelli che lo facevano, era di ritor- 
nare all’inquietante precarietà del- 
estate e dell’autunno di. due anni 


Dopo la visita a Sua Santità, il Primo Mini- 
stro Nehru, ha visitato la Basilica di S. Pietro 
esprimendo la sua ammirazione per i capo- 
lavori d’arte raccolti nel tempio cristiano 


vive il fosse. 


politica uno trova la portähte è che lon. Segni è riuscito 
rola; ágli-altri piace e tufti -la ripe- 


ed è stato assiomatico. 
per un certo senso comune’ che Seel- 


-vaiio_la ‘vita. ,Politica italiana.. 
Per arrivare a questo risultato era 


~Recessaria- la-crisi? Se la politica fos- 


Se sempre “guidata dalla ragione si 


. potrebbe dire di no; ma anche i fat- 


le opposizioni di sinistra; in-buon ac-’» tori‘: irrazionali rappresentano una 
cordó ‘diseorde ‘con quella della de-` realtà politica e anzi talvolta sem- 
stra. Hanno: infieritø Sullo « immobili“ “brano. ayere, un peso determinante. 
| A un certo punto, per una serie di 


adesso non è il caso di 
an zare” si è creduto che la crisi 


essdria. ‘Comunque sia lim- 


magglořanza precostituita, fondato 
su accord programmatici assai pre- 
cisi, dosato con molta accortezza. La 


storia è piena d’imponderabili e d’al- 
“tra: 


*pito di azzar 


arte il Cronista non ha il com- 
to delle cose, pero, si deve dire che 
la conferma del quadripartito, men- 
tre risponde alla chiara indicazione 


‘del corpo elettorale, costituisce dopo 


tante campagne denigratorie e tante 
manovre più o meno oblique, una vit- 
toria democratica e, naturalmente, 
uno scacco per coloro che avevano in 


. mente di disperdere la maggioranza 


del centro per far sorgere un gover- 
no di minoranza « monocolore », che 


-avrebbe potuto reggersi per un certo 


tempo sul .trasformismo e per poi 
piegare a sinistra o a destra. Ma 
siccome nessuno poteva ilļudersi di 
portare tutta la democrazia cristia- 


na in un senso o nell'altro, il « mono- — 


colore » alla lunga ne avrebbe deter- 
minato la frattura distruggendo la 
maggioranza relativa compatta, di 
ispirazione cattolica. 

Non bisogna credere che con la 
formazione del governo Segni tutto 
sia. stato risolto: le difficoltà non 
tarderanno a ripresentarsi, l’offensi- 
va d’insulti e di lusinghe, già speri- 
mentata contro luomo politico sici- 
liano verrà ripresa contro il suo suc- 
cessore sardo. Ma la situazione poli- 
tica italiana non è un« rebus ». Una 
stabilità governativa difesa ad ol- 
tranza da tutte le insidie, può aver, 
come è accaduto con Scelba, effetti 
psicologici positivi — cioè politici — 
per un’evoluzione della vita naziona- 
le italiana» Ma perchè ciò avvenga 
sono necessarie chiarezza illuminata 
d'idee, senso di responsabilità vigile, 
disciplina. univoca imposta a chi ha 
occhi per vedere e testa per pensare, 
dalle condizioni obiettive deit 
d'oggi. 

FEDERICO ALESSANDRINI 


DIPINTI DI MARIA 


e "Previsioni. Allo sta- 


L’Anno Mariano e il cen- 
tenario dell’ Angelico son 


. valsi, oltre tutto, a mettere 


in speciale risalto i dipinti 
della Vergine, distribuiti at- 
traverso i secoli e testimo- 
nianti Vimmenso amore dei 


popoli per la Madre di Dio. i 
Solo la Rinascenza italiana 


si espresse con almeno 10.000 
pitture riproducenti tratt 
della vita o atteggiamenti 
particolari di Maria. - 

La Chiesa ha impedito, at- 
traverso i secoli, che tale 
esuberanza si scapricciasse 
in forme anarchiche e che 
Vispirazione si sottraesse al- 
le norme fondamentali della 
verità da Lei insegnata, de- 
dotta dalle fonti scritturali e. 
patristiche. Almeno, in Geei-| 
dente Varte mariana sè. 
tenuta sempre all® diréttive 
dottrinali della Chiesa e 
ha riflettuto il corso. 

Anche in Oriente#p 


scrive Paul Lebet ylsi 
Revue Nouvelle), — un, fat-]: 
to analogo è avvenuto; e ne|; 


fan testımonianza «numerosi 
documenti tanto i quanto 
bizantini, testimoni, nella vi- 
cenda dei tempi, d'una ttadi- 
zione iconografica dalle for- 
mule quasi immutabili. Una 
di guelle "guide della pittu- 
ra”, o Podlinnik, che circola- 
va in Russia verso il secolo 


XVI, definisce così la fisiono- 


mia ‘della Madre di Dio, qua- 
le deve essere effigiata sulle 
sante iconi: ’D’eta media, la 
altezza superiore alla. media,: 
secondo certe testimonianze, | 
bionda, bella, dagli- occhi ne- 
ri, dall'aspetto grazioso.. ‘ El- 
la colpiva per la sua incon-| 
cepibile bellezza, per la. sua 
purita naturale, per la. sua 
umiltà totale... 

Cioé, anche otientali 


Maria’ la «tutta bella» ap-| 
. parve sopra tutto quale Vir-} 


go humillima, come la. chia- 
ma S. Agostino, come la di- 
pinge fra Angelico; come ta 
ha vista Bernardette: la Ver- 
gine tutta umile, E tale la 
amo pure Péguy. Tale C'ama- 
no tante umili madri, gen 
lavoratori su tutte la terra. sa 

VAncilla Domini. 


Come si ricorda, recente- 
mente dall’URSS è stato -e- 
spulso uno degli ultimi så- 
cerdoti cattolici, il cappella- 
no assunzionista dei cattolici 
americani P. Bissonnette. A 
dimostrare Villegalita dell’at- 
to, la Documentation Catho- 
lique pubblica il testo delle 
lettere scambiate nel 1933 tra 
il presidente Franklin Roo- 
sevelt e il ministro Litvinov: 
lettere nelle quali ‘era chie- 
sta e assicurata piena liberta 
di culto per i sacerdoti ame- 
ricani in’ Russia. 

Con espulsione di P. Bis- 
sonnette, si tronca una śuc- 


}.da..50 anni, e cioè dal 1964. 


Anche dopo la _ rivoluzionc 
sovietica, un padre assunzio- 
nista era riuscito a mante- 
nersi a Mọsce: il P. Pie-Eu- 
gène Neveu, che fu nominato 
vescovo titolare e ammini- 
stratore apostolico di quella 
città nel 1926. Durante Vulti- 
ma guerra, in occasione della 
avanzata rumena, 
assunzionista, il P. 
‘Nicolas, riuscì a riprendere 
la parrocchia di Odessa, ab- 
bandonata sin dal 1920: ma, 
dopo un anno, fu cacciato in 
un campo di concentramento, 
dove resto sino al 1954. 

In un articolo sulla Croix 
di P. Bissonnette è detto che 
vi sono almeno altri cingue 
sacerdoti cattolici in Russia, 
tra Mosca e Leningredo, po- 


; 


dell’ di- ` Riga} 
(Lettonia)y: Le. due <‘chiese - di 
Mosca edi- ,eninigrado® sono 


sempré piene di, fedeli catto- 


idea 
dalla: persécuzione,, basti Ton- 
siderare che, prima della ri- 


in Russia erano valutati a 
circa. 7 milioni. Tale cifra può: 


„fedeli abbandonati spiritual- f 
mente nell’immenso territo- 
rio, dove, secondo Litvinov, 
ci sarebbe piena libertà- di 


d’insegnamento religioso. 


/PROLETABIZZAZIONE 


Come gli artigiani siano 
stati degtadati a. proletari 
nella industria. moderna, è 
stato detto in tutti `i modi. 
Notevole Vaspetto che oggi, 


| sotto il trionfo della tecnica 
SACERDOTI IN- 


meccanica, sta assumendo 
quel: fenomeno, in condizioni 
nuove. Gli oggetti del lavoro 
— come fu detto in una fa- 
mosa enciclica — escono dal- 
la fabbrica sempre più rifi- 
niti e belli; i lavoratori spes- 


- 80 ne escono sempre più ab- 


brutiti. Anche se economica- 
mente stiano assai - meglio. 
Anche se dispongano. di una 
automobile -e di un televiso- 
re. Ché — comè fu rilevato 
in uno studio della rivista 
americana Inquiry, — può 
avvenire una proletarizzazio- 
ne spirituale (quella che, nel 
libro di Friedmann, Dove va 
il lavoro umano?, edito da 
« Comunità », è chiamata: de- 


cessione di cappellani assun- 
zionisti a Mosca, che durava 


spiritualizzazione). 


Nel formulare una « teolo? 


un altro 
Judicaël 


sti tutti sotto “giurisdizione | 
lici” Estuttavia, per ‘aver una 
lla rovina prodotta” 
- voluzione del 1917, i cattolici 


darë un'idea del numero dei 


coscienza, . di culto e. anche. 


] 


it Vescovo 
Mons. Morcillo 


gia dcl lavoro», 
di Bilbao, 
Gonzclez, 

(1954), rileva gli effetti di pro- 


strazione e abbrutimento pro- | 


dotti « da una giornata di la- 
voro fisicamente spossante e 
spiritualmente nulla, quando 
il lavoro, come succede spes- 


so nella associazione dell'uo- 


mo con. la macchina. 
ste solamente nella 
ne regolare d’un movimento 
muscolare identico dal primo 
all’ultimo minuto ». 

Durante un secolo, domina- 


to dal liberalismo e dal mar- $ 
xismo, si è presa cura della 


produzione e si è dimenticato 
l'uomo, nell’industria: è- sta- 
to il secolo della produzione 
e non del lavoro, il quale 
«è unito essenzialmente alla 


natura stessa dell’uomo e non ` 


può essere separato da essa ». 
Ora la scristianizzazione, 
cdbassando il lavoro, ha pro- 


Cotto e continua a produrre — 
abbassamento 
spirituale, che è una prole- 


un'opera di 


tarizzazione non meno rovi- 
nost eell’altra. l 


EINSIEDELN. 


“Gazette de Lausanne 
(22° giugno) dedica un lungo 


Ehe to di prima pagina alla 
lebre abbazia di Einsiedeln, 
Lin Svizzéra?*uno dei « luoghi 
dove» sofia „lo .Spirito». Vi 
si venéra UNG ‘Madonna nera 
che attraé ‘tutto Vanno pel- 
afflusso fa -ricordare ‘all’auto- 
te dell’articolo, -Pietre Grel- 


let, il. movimento: tipico della — 


piazza di San Pietro a-Roma. 
« Delle*grandi case di 


pre- 
diari — dice lo scrittore del 


foglio protestante; — le qua- 


-li gittarono. un si vivo splen- 


dore di civilta sul nostro 
paese, alcune restano che son 
vive, altre che son morte, 
perché uccise e spdgliate dal- 
le risse degli uomini. 
Gall, la- cpi luce folgorò sul- 
la Svizzera medievale, figu- 
ra.oggi tra le grandi fonda- 
zioni defuñte e taicizzate, 
con” Muri, vittima . della no- 
stra ingloriosa guerra di re- 
ligione anni ‘posteriori 
al 1840... 

- contempla quei 
santuari, ancora vivi e pul- 
santi, . sotto. un aspetto pre- 
valentemente artistico, stori- 
co e araldico: e certo anche 
questi valori 
quelle case della preghiera 
stanno sopra tutto a signifi- 
care una incessante immissio- 


ne di purità e di idealità nel- 


Vanima del popolo, quasi pol- 
moni giganti che di continuo 
dànno aria pura contro depo- 
siti gasosi di materialismo ed 
egoismo e varia miseria. E’ 
questa la funzione dei sdn- 
tuari, grandi fontane per le 


quali il divino prorompe sen- 


za. posa in mezzo al lavoro 
umano, alla tecnica, alla fu- 


ria politica, € porta, dietro it 
sorriso della Vergine, te ri- | 


sorse della poesia. 


in una pastorale 


Saint- | 


restano; ma- 


* 
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Un ring improvvisato, intorno un gruppetto di sostenitori che si diver tone. Op} 
-e comincia lo scontro. Il brunetto sembra più avido di menare. Il biondino 
e a mandare, come si suol dire, «in bestia» l'av versario che sembra aume 


_ELLA quarantina di sport che è dato all'uomo ve 
di praticare secondo regole ben stabilite. quél— 
- li che ricorrono alla. violenza sono pochissimi. 
- Forse, anzi, soltanto ‘due: il pugilato e la lotta 
- libera. In altri, la violenza sta ai marginite 
qualche volta fa capolino sebbene severa- 
zmente e subito repressa, come, per esempio, nel! gitio- 
co del calcio e nel rugby. In altri ancora, infine, 1a 
vera e propria violenza fisica non esiste, ma c'è ed 
opera una specie di violenza sui propri nervi e-tal- 

k | $ volta sulla propria personalità che — se non é-ben 

Por ; : sempio dei corridori in automobile ed in motocicletta. 
Capelli arruffati e serietà di volio. Questi ragazzeiti della periferia di una grande Considerata Come: della fatza Brute 


Boe e dello spirito di sopraffazione, la violenza è stata, in 
Bee ops * | CHR ab accingono a fare quello che fanno i grandi: darsi cioè pugni, sia pure tutti i secoli, sempre al bando dello sport vero e ge- 


“per ragioni sportive. E non sembra che lo facciano solo .per..divertimento. ‘del senso morale, ogni volta che'si terca*di ricorrere 

Z S L'istiñto agonistico, acuito sino allo spasimo, li domina nel modo più sfrenato. ĉlla prepotenza, le proteste diventano furihonde e si 
| | | | invoca il ritorno a quello spirito di generosità e- di 


altruismo che hanno fatto sorgere. il fenomeno spor- 
-tivo nel mondo. 

Tuttavia, appunto perché si va facendo sempre 

più strada l’erratissima convinzione che il fine giu- 
stifica i mezzi, è aumentato il rischio che gli atleti’ 
degli sport dove, in un modo o nell’altro, bisogna 
dar prova di forza (la forza, sia ben chiaro, è 
diversa dalla violenza), siano tentati di ricorrere agli 
istinti più belluinamente aggressivi pur di ottenere la 
vittoria. Bisogna .allora vigilare e sostenere la co- 
scienza pubblica contro ogni forma di violenza che 
possa affiorare nello. sport; occorre non stancarsi*mal. . 
di- insistere affinché alla base di ogni contesa ri- - 
mangano sempre; indistruttibili, quelle doti di ca-- 
valleria; di rispetto dell'avversario, di controllo di se 
stessi che mantengono allo sport il suo valore euir: 
cativo e la sua funzione sociale. ; 
= Un esempio di come la coscienza degli uomini’ si . 
ribelli ad ogni esasperaziohe del fatto sportivo 4e- 
proprio in cid consiste la « violenza» in questo set- 
tore) lo si è avuto recentemente in occasione ‘del © 
juttuoso incidente di Le Mans. Oltre 80 persone -per~ 
dettero la vita durante una corsa automobilistica; 
e questo parve troppo. Alcuni giorni prima s’era ucciso 
il campione del mondo Ascari, e successivamente tre 
giovani motociclisti avevano perduto la vita in una 
corsa italiana. ‘Senza. dire di alcuni «assi» del vo- 
lante e della moto caduti contemporaneamente al- 
’estero, fra i quali il famoso pilota americano Vuco- 
vich, vincitore di due G. P. di Indianapolis. 

Questo tragico e angoscioso bilaricio è stato ap- 
punto opera della «violenza ». Si son voluti troppo 
presto forzare i nervi degli uomini ed i mezzi mecca- 
nici, calpestando ogni senso della misura, pur di 
conseguire la vittoria. Non si possono pero varcare, 
cioè forzare, certi limiti senza subire paurose conse- 
guenze, E quando queste conseguenze significano la 
morte, si esce autòmaticamente dal dominio deffo 
sport che é esaltazione della vita e sana e spensierata 
gioia dell’esistenza. 

Di fronte ai luttuosi eventi dei giorni scorsi, gli 
appassionati dello sport sono stati i. primi a protesta- 
re e a ribellarsi contro la concezione del « risultato 
ad ogni costo», Tali proteste e tali ribellioni vanno 
accolte. con comprensione. Esse sono il frutto di 
un millenario insegnamento cristiano che non tollera 
soprusi di alcun genere e rappresentano l'autentico 
substrato di ciò che di umano e valido esiste nel- 
Pagonismo sportivo. 

Per le gare automobilistiche qualche cosa è stato 
ottenuto. Se il grido di dolore esploso a Le Mans 
non farà presto dimenticare i suoi achi, le pazze- 
sche gare senza limite di velocità e senza limite di 
cilindrata non verranno disputate se non quando 
non si avrà una sicurezza pressoché assoluta. — 


Ma per Ja boxe, pe? quest’altro sport micidialissi- 


E mo, che cosa potremo fare? Tre anni or sono accad- 
i * de un fatto straziante. Un pugilatore francese che 
4 PF , ebbe buona fama, si era recato a Londra e qui aveva 
Eoo- Un sorso d'acqua per rifocillarsi, e subito pronti a riprendere il malizioso sostenuto un combattimento con il campione dell’Im- 


giuoco dei pugni e delle finte. Non è una gara per superarsi in bontà, ma per 
: vincere con la astuzia e con la forza. Dov'è il candore della infanzia? Dove 
la poesia della bontà? Si ripetono le più- volgari mosse dei grandi. 


« Dagliene! Colpisci forte! » Qua 
abbattere 1’« altro»! Essere: all 
piacere. I « piccoli » lo iniuiscor 

ipocrita compiacenza. Le sp 


pero britannico dei pesi « mosca» Jack Tuli. Al ter- 
mine dell’incontro, il francese s’era sentito male. Tra- 
sportato all'ospedale, vi era deceduto dopo una bre- 
ve agonia. L’esame necroscopico aveva rivelato che 
~il pugile francese non era in condizioni di poter com- 
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ono: oppure guardano con-sufficienza perche, tanio, « loro sono più forti », 
iondino deve essere un tipo sarcastico che si diverte invece a-schivare i colpi 
a aumentare il ritmo della sua foga. I volti assumono la durezza della lotta 


2!» Quanto si gode a vedere l'amico 
sere: alleati dei potenti fa sempre 
niuiscono. I « grandi » lo fanno con 
. Le sport svela così gli animi. 


“battere. Perché era allora salito sul ring? Perché ave-` 


incontro di guadagnare i soldi necessari per farla 


‘Da dieci a quindici pugili all'anno morivano in se- 


va la figlioletta ammalata e sperava con questo 


operare in una clinica. 

L’episodio suscitò molta impressione. Un deputa- 
to belga presentò un progetto di legge che proibivs 
il pugilato. I giornali sportivi e a rotocalco pubbli 
carono ampi servizi intitolati: « La morte sul ring» 
Si seppe che il povero pugile era il novantotte- 
simo boxeur morto in seguito.ad uñ incon- 
tro nei sette anni, succeduti alla fine della guerra 
Si accertò che questo sport é veramente terribile. 


guito a traumi derivati da incontri sul ring. Si invi- 
tarono le autorita.ad intervenire drasticamente. Ma 
non si ottenne nulla. Ancora recentemente, in occa- 
sione dell’incontro. Marciano-Don Cockell, i tecnici 


inglesi dovettero „lamentarsi dell’eccessiva -brutalità 


chë; a loro avviso, aveva manifestato l’italo-ameri- 
cano. 

Noi. siamo del parere che il pugilato possa ancora 
sussistere, a patto però che si introducano nuove re- 
gole.che ne modifichino profondamente la sostanza. 
La gara dei pugni è antica quanto l’umanita, ed ha 
— in un certo senso — seguito l’umanita nelle sue 
alterne vicende. In periodi di notevole valore spiri- 
tuale, il pugilato era uno sport cavalleresco e vio- 
lento solo nell’apparenza. Nei periodi e nei paesi 
più materialisti si brutalizzava. Fu proprio per il 
pugilato che venne coniata la definizione di « nobile 
arte ». Si era intorno al 1720 ed un certo James o 
Tom Figg, in Inghilterra, da buon maestro di scher- 
ma qual’era, inventò una specie di combattimento 


sportivo dove, accanto ai pugni, poteva funzionare . 


anche il bastone. Poiché gli scopi di tal genere di 
lotta dovevano essere . eminentemente difensivi, il 
Figg incluse il suo pugilato a fianco della scherma 
e lo chiamò « noble art of self defense». La defini- 
zione, abbreviata alle prime due parole, è rimasta 
per il pugilato, sebbene continui a provocare il risen- 


timento, e risentimento giustificato, di end yede mô- - 


rire sul ring -troppi giovani. ; 


Eppure. come « nobile. arte » potrebbe essere an- 


cora accettato, a patto però che ritorni alle inten- 


` zioni di Figg oppure voglia seguire l’esempio del più 


grande pugilatore che sia vissuto nell’antica Roma, 
un certo Melancomante. Questi aveva l'abilità di 
vincere gli avversari senza colpirli. Era infatti abi- 
lissimo nel giuoco di-difesa a base di schivate č di 


giuoco di gambe. L’antagonista, fiaccato dagli innu- 


merevoli ed inutili tentativi di indebolirne la guardia, 
alla fine cadeva esausto. 

In altri termini, bisognerebbe che fossero accentua- 
te, nella valutazione del puniteggio, le qualita difen- 


Sive del pugilatore, in modo che la preparazione e` 


gli intenti siano rivolti alla tecnica della difesa e non 
alla brutalità aggressiva., s 

Gli americani sostengono che dal pugilato, anche 
rude ed inesorabile, pud sortire un utile insegna- 
mento sociale. E citano ad esempio i loro piu grandi 
campioni, i quali sul ring erano possenti e persino 
selvaggi (sempre, „S'intende. nel limite del regola- 
mento), mentre nella vita privata si comportavano 


‘da gentiluomini cavallereschi e cordiali. Il famoso 


Dempsey sul ring appariva un crudele, tanto colpiva 
sino alla ricerca ad ogni costo del k. o. Ma fuori dello 
stadio era tranquillo, generoso, affabile., Gene Tunney 
negli incontri era fortissimo, ma nella vita privata 
si dedicava a studi di teologia e dì scienza. Anche 
Joe’ Louis in abiti borghesi aveva un.aspetto tutto 
diverso da quello che gli appassionati definivano il 
« bombardiere negro» o la « tigre di Harlem ». Era 
un animo sensibile, lettore accanito della Bibbia, pie- 
no di comprensione per i più deboli. L’altro campio- 
ne del mondo, il negro Walcott, è un cattolico os- 
servante. Rocky Marciano, infine, é il piu bravo padre 
di famiglia che si possa immaginare, mentre quando 
combatte è di una veemenza paurosa. Fra i pugila- 
tori « buoni », gli americani citano anche l'italiano 
Primo Carnera, che essi definivano anima idillica, e 
sotto i cui colpi, pure, era morto nel 1933 il tedesco 
Schaaft. Possiamo anche aggiungere nella lista il 


(continua in ottava pagina) 
ANTONINO FUGARDI 


Compunzione nell'intervallo. Si. rincarano le energie aggressive: Non c'è un 
volfb che mostri la beata spensieratezza infantile. Si- guardano con invidia le 
ammaccature e gli occhi pesti. Non manca una messa im-scena presa a-prestito 
-+> dalla T. . e dal cinema e forse dagli sciagurati e deleteri fumetti. - 


Questa fotografia, finalmente, lascia sperare che tutto il combattimento sia 
stato una recitazione. Ritroviamo i veri ragazzi, come tutti li vorrebbero, alle- 
gri, festosi, innocenti. Ridono tutti, e più degli altri lo sconfitto, il biondino, 
con i guantoni appoggiati alle corde che sa di aver bene recitato la parte. 
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-` «La Carita copre la moltitudine 
~ dei peccati » (S. Pietro 1, 4, 7-11) 


wella miseria, da quando mio marito. è 
stato ricoverato e operato al Sanatorio 
Forianini di Roma- PER TUMORE AL 
POLMONE. Unico provento deriva alla 
-famiglia dal .mie. tavorọ che, essendo 
di: ‘Salute cagionevole, 'švolgo saltuaria: - 
mente- presso famiglia la- 
vandaia. 

La mia penosa e non trovo 
parole per rapprese rvela. Dio vi ri- 
compensi, 


Mia. ‘Otranto,’ 23..- ROMA 


on 
ave 


Viscafdi, 
del. Rosario. 


LE SUPPLICHE NON CORREDATE. 
DALLA . DICHIARAZIONE © 
TIVA (COE MOTIVATA) DE! REVV. 
PARROC! O CAPPELLANI (TIMBRO 
E FIRMA LEGGIBILI) © 
NATE. 


INDIRIZZO DI BENIGNO: CASELLA 
POSTAGE % B - ROMA. 


PENSATE ‘Al 
€ AVRETE VACANZE SERENE 


| A. — Corrado PASSANISI, di Salva- 
tore: via Genovese 29, Noto (Siracusa): 
« Caro Benigno, la prego di ascoltare la 
mia preghiera, Sono un ragazzo abban- 
-donato dal padre, condannato all'immo- 
bilità senza poter vedere il sole e il mio 
paese. Ricorro a lei che può aiutarmi a 
muovermi dopo nove anni. Lei capisce 
wosa vuol dire per un ragazzo di quindici 
anni restare legato ad una sedia! Ripeto, 
tei solo può- farmi avere un carrozzella, 
abbia, pietà di me! », 


chia Cattedrale di Noto, commenta: « E’ 
affetto da atrofia muscolare progressiva. 
Vive con la. mamma, 
marito: nonostante sia affetta dà infer- 
mità, per cui ha dovuto subire una deli- 
cata operazione, si adatta a prestare ser- 
vizio presso una famiglia per poter soc- 
correre stentatamente il figlio infelice ». 


A, — Irma MAILLI, via igino Papa 24, 
ROMA: . 
Due bambini a carico e il marito da 


K - una baracca dove piove (subaffitto) e 
E fa freddo. Bambini mal nutriti e mal 
coperti. 
Ratifica Don Livio Besler, della Par- 
rocchia S. Maria Assunta e S. Giuseppe 
in Primavalle. 


tt+ A. DELLA FEMINA . Come Vna; 
indirizzo è esatto. 


RINGRAZIANO: 


Olga Cervi in 
Giustiniani, 


Maria Marchese ved. Triso- 
tonio D’Annibale. 


A. MANNUCCI L’obolo di cùi 
scrive si riferisce a quello che ha rice- 


Vivo. con quattro figli di minore eta 


e paecomanda P. 
deta . Parrotchia di S. Maria 


POSTA DI BENIGNO 


IMPEGNA. 


SONO CESTI. 


Don Saivatore Guastella, della Carrie. 


abbandonata dal 


cinque, anni in. manicomio! Abitano in 


fini, Elsa Valente, neralo Bonciani, 


vuto. Le note ritardano ad essere pub- 


_blicate per ragioni di spazio, Ho detto e 


-ripetuto che le offerte sono assolutamente 
inadeguate alle... montagne di suppliche. 


Non so proprio come fare. Non ho lā- 


potenza di moltiplicare... i pani e i pesci. 
rizgi pure come ha fatto sulla cartolina. 
Don Giuseppe BENAMATI, Cappel- 
fano Stabitimenti Penali di ISOLA PIA- 
NOSA (Liverno) scrive-in calce alla supy 


plica di un detenuto: « Sarebbe necessa- . 


rio un Benigno per la sola Pianosa ». E 
chi non lo vorrebbe, Padre carissimo?. 
Lo dica a Padre Coletta, Cappellano delta 


Casa Ptnale Minorati- Fisici di Fossom- ` 


. brone {Pesaro), il quale, a dargli ascolto 
assorbirebbe tutte “le scarse briciole che 
arrivano sul mio tavolo a beneficio dei 


Egli è degno di ammirazione, non 
v'è dubbio, perché ognuno comprende . 
cosa significa per un’anima sacerdotale 


“amministrare spirituatmente i troppi 
sventurati di un carcere fisicamente me- 
. nemati, ma, santo Iddio, -chè non si. poėsa 
“scegliere fra caso e caso? Mi sembra 
trattarsi di carità — come dire? — egoi- 


stica, non vi fosse contraddizione: in 


“termini. Che ve ne pare? 


oF D La: Maddalena, 


Braglia; Sorelle. Costantini, b: 


A: S. P. (Fermo): 


Le offerte come da A (nota ; 


n. 143). 

+s PUF, D. N. N. (Bologna), 
'G. Biunda, A. Pastorino, E. Cozzalupi, 
P. “Sperotto, P. T. (Acuto), A. G. Ca- 
steliani. 


Le offerte sono state distribuite come | 


da nota n. 143. 

RINGRAZIANO: Anna Lucarini, 
Andrea Volussi, 
Palmieri. 

++ Ubaldo PAOLETTI ‘uh degli Ar- 
chi: 19, Livorno) - E’ un povero vecchio 
di 70 anni, sordo. Avrebbe tanto bisogno 
di un apparecchio acustico anche usato. 


lo farò un appello, ma quando? Aiuta- 


telo nel frattempo. 


Don Francesco. BRAIDO (Parroco 


di FARRO’- PEDEGUARDA, Treviso). 
Provo a farle mandare dall'Amministra- 
zione le 10 copie del n: 24. Gome saj 
abbiamo abbonato il caro infelice ragazzo 
De Noni. Ma non possiamo estendere gli 


/ UNA LETTERA 
Di lettere di 
arrivano da tutti — o quasi — i cestinati 
(cestinati per colpa dei cuori incalliti!), 
L’ho scelta perché mi sembra la più 


G. M. BELLU (Alghero) Indi- 


Carlo. 


Alberto Giovanni 


*abbonamenti gratuiti. Staremmo freschi! 


questo tenore mé ne- 


impressionante di un 
paracadutista“ mentre si lancia dal- 
Vaereo seguendo un suo compagno 
nella vertiginosa discesa. Sono atti- 
mi in cui si richiede un eccezionale 


Nazaret sono vunica grande strada, la 
unica nostra speranza. 
Ricordati quanto puoi di. 
sempre ti ricordo io, aff.mo 
LA ROSA ROLANDO 
.. Via Cavour, 103 
NOTO (Siracusa) 


me, come 


A questa lettera io non posso rispon-. } 
dere che col il 


cuore è 
grosso, 


dolce, la più cristianamente rassegnata. 


‘C'è davvero odore di Cristo: 

«Caro Benigno, ‘or. molto tempo éscor- 
so dacché I’ultimo tuo sollievo, ultimo 
tuo’ soccorso batteva alla porta di casa. 
lo ti ringrazio lo stesso, sebbene. l'alito 
del tuo profumo non è più arrivato fino 
a me. Le mie condizioni fisiche vanno 
lentamente migliorando, e ciò in rap- 
‘porto ‘alle misere -possibilità nel com- 
battere il grave disagio della vita: con 
le sue esigenze, i suoi malanni, i suoi 
paurosi tentacoli. 

Certo è che tu avrai còn delicata di- 
scriminazione soccorso tanta altra gente 
afflitta da pene e da guai maggiori... 
lo serbo sempre nell’anima le tue carezze 
che sono la vera fratellanza, il vero 
amore, la vera pietà cristiana. Infatti 
„Solo il segno della Croce e'la parola di 


_lucė e di pace del biondo Popolano di 


| Violenza: nello 


(Crmtinuazione dala pag. 6-7) 
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Appuntamento 
CARITA 


ANNO XXII 


‘ 


-più parente di Noè, . 
ma un bastardo ignobile; f 


non lo dice'un fanfarone . 
ma la pubblica opinione 
gia lo sa dai tecnict. 


Basti dire che lo: Stato 
Vanno scorso ha sequestrato 
più di mille ettolitri ae 


definendo quel tal « vino» 
un miscuglio clandestino 
di carrube, datteri, 


fichi, frutta andata a male 
e un colore artificiale. 
di anilina... autentica! 


| Ma Vinutile sequestro 
aguzz0 soltanto lestro 
; dei pirati enologi 


che persistono nel gioċo 
rovinando a poco a poco > 
; anche i galantuomi: 


Anche i sarti sono scesi in campo per una lotta conclusasi a colpi di 


forbici in Roma. Si è trattato di-confezionare un abito completo su due 
metri di stoffa. La prova è riuscita ma l'abito tagliato dal sarto Luigi 
_ Spagnolo, sembra che non abbia una linea classica : 


por 


- 


neo-campione d'Europa Cavicchi, che è 


un ragazzo semplice e affettuoso. | | 
Orbene, gli americani sostengono che tale scis- 
sione della personalità significa questo per il :mb- 
blico: che non solo i cattivi, ma anche e soprattutto 
i buoni hanno a loro disposizione forze fisiche tali 


da mettere al servizio della giustizia. E il ring deve 
costituire il teatro dove, concretamente e senza fin- . 


zioni, questo insegnamento viene messo davanti agli 
occhi di tutti in modo che tutti finiscano per persua- 


dersi che anche la forza fisica sta dalla parte dela 


bonta e dell’onesta. 


Può darsi che un simile esemplarismo possa risul- 
tare utile negli Stati Uniti. Non sappiamo però se 
ciò avvenga negli altri continenti. In ogni caso non 
vediamo però per quale motivo si debba giungere 
all'estremo limite della morte per ammonire sulla 
potenza materiale delle virtù morali. 


L’altro motivo tecnico da introdurre (e lentamen- 


te ci si sta riuscendo) nel pugilato moderno perché 


questo conservi la sua plastica funzione di scherma 
con i pugni a carattere difensivo, è quello di ridurre 
il volume ed il peso dei guantoni. Questi furono in- 
trodotti nel 1886 da un inglese, il marchese di Queens- 
' berry, per rendere il pugilato meno inumano. | 

In realtà il guantone aumenta la superficie con- 
tundente e perciò favorisce Jo stordimento, quello 


_ stordimento che — a lungo andare — degenera in 


commozione cerebrale. Con il pugno nudo, come si 
usava combattere sino a settanta anni or sono, 10 


PUSE era sì più impressionatite per i larghe fe- 


-Tite specialmente sugli zigomi e-sull’arco delle soprac- - 
ciglia e per il grande dolore alle mani. ma non ag . 
giungeva mai alla morte. - 


Con i guantoni, invece, almeno il 15 per cento 


pugili professionisti d'America e d'Europa (fatta f 
tezione per l'Italia dove l'uso dei guanti pit piccoli P 


riduce la proporzione al 25 per cento) sono — come 


-dicono gli anglo-sassoni — « punch-drunk », cioé u- 


briachi~di pugni; oppure « weike Birne», come li 
definiscono i tedeschi, vale a dire péra moscia; o 
infine « suonati» come li chiamano gli italiani. Il 
male che li minaccia si chiama encefalopatia trau- 
matica, i cui primi sintomi si manifestano con un 
Senso di euforia, di sicurezza di se stesso, di desiderio 
di rivincita: che lasciano pensare ad un atleta nel 
pieno vigore delle proprie forze. mentre invece si 
avvia a scendere il primo gradino della breve scala 
che lo conduce verso la menomazione psichica e tal- 


. volta addirittura alla morte: 


Meno pericolosi sono invece altri due sport che 
pure possono sembrare violenti, e cioé il rugby e la 
lotta libera, Del rugby c’é da dire che la percentuale 


“degli incidenti: è minore persino del calcio; per la 


lotta libera giova avvertire che-vengono usate tante 
di quelle accortezze che difficilmente si giunge a 
qualcosa di grave. Ciò non impedisce tuttavia che 


essa finisca col -costituire uno sport assai meno tec- 
nico e stilistico della sua sorella WAINA, cioè la 


lotta 
“ANTONINO FUGARDI 


“LATTIVITA’ D 


coordinati, 


DEL LLA “SANTA SEDE 
el Vaticano: Libreria 
‘Pag. 432 e 49 illu- 


NEL 1954. Citta 
‘Editrice Vaticana.. 
strazioni fuori, testo. b. 
1-16722. 

(M. P) — Nitido, ricco volu- 


2000. C. €. p. 


me: come. già i yolumi“precedenti negli . 
anni‘ decorsi, anche questo inoltra 
~ ad ulteriori perfezioni formali e di av- ` 
> vincente contenuto la fascinatrice teoria - 


di -annuali relazłoni, espositive e con- 


cettosamente illustrate, sull'attività del- 


la Santa Sede. Perfezioni visibili e gra. 


cronistorici, unitariamente 
e tutti vivi turgidamente, 
vitali e in cammino, per attestare è tra- 
mandare quanto la Redenzione ha ín- 


elementi ` 


(Mentré, sulla produzione | vinicola- ins 
combe aut pericolo della ‘sovraproduzione,> i 
‘striali senza;scrupoli.mettono in circolazione-vint - 


alla, salute. oltre: che. al. ‘buon 
“nome dei vini tipici italiani). 


Dika il vine: ormai non è Chi coltiva la sua vigna 


A Dunque, avanti! E se davvero 


- 


- 
= 
` 


giustamente se ne indigna 
nel vedersi al. lastrico 


mentre un vino truffatore 
— ben lanciato — fa furore 
in Italia e allestero. 


"Ma noi pure... che beviamo | 
stiamo attenti che il richia- | 

{mo 
non trovi. estranei | 


poiché — -ognuno lo com- |, 
_[prende — 

che 
dentro ‘il nostro stomaco | 
{ 


senza. fallo ci fa andare 
presto o tardi a consuiltare 
farmacisti e medici. 


il solerte. Ministero | 
ci sapra difendere 


gli faremo con il vino 
— ritornato genuino —. 
un brindisi? 


puf 


organi della carità del Papa, deila col- 


tura ed arte e scienza, ad altri organi 


ed istituti ed attività ed iniziative. Sin- - 


golare decoro, che distingue il volume 


stesso, e lo designa fonte storica di pri- _ 


ma importanza, è ‘il rispecchiare l'in- 
dimenticabile- sviluppo assunto dall’An-_ 


no Mariang in ogni plaga, moltiplicando _ 


fervori di mianifestazioni *e di opere, 
con filiale corrispondenza alle accorate | 
esértazioni del Santo. Padre nella me- 
moranda Encictica « Fulgens Corona ». 

Un intero panorama. dunque- di catto- 
licità sull’intero anno 1954, e sui fasti 
mariani; che lo hanno -degnamente re- re- 

so l'anno, giubilare - dell’ Immacolata. 

Di eminente interesse, inoltre, una Pre- 
messa, che delinea lé‘ oriġini dal 1939 di 
questa pubblicazione ‘sulla: Attività del- 
la. Santa Sede e la- storia: del pro- 
gressivo suo sviluppo. Particolarmente 
accurati gli Indici; che consentono im- 
mediate ficerche di consultazione. Ma-. 


‘gnifica la veste tipografica editoriale, 


dovuta alla Tipografia Poliglotta Vati- 
cana e s Libreria Editrice Vaticana. 


4 


dite, tanto nell’ordineé redazionale, quan- 
_to nella sorgiva pienezza dei costitutivi 


spirato e sorretto, e condotto a grazia 


-= di adempimento, iungo il corso det re- 
. cente anno, 


le fondamentali direttive 
del governo. spirituale della Chiesa e le 


-provviđenziali e provvide loro esplica- 


zioni. E pertanto pubblicazione che, 
pur non avendo carattere ufficiale, non- 
dimeno incide storicamente il volto. au- 


. tentico pertinente alla cattolica universa 
della 


operosita degli organi centrali 
Santa Sede, entro la complessità delle 
vicende - intercorse dal gennaio al di- 


cembre 1954. Carattere sostanzialmente- 


proprio dell’intero volume, e quasi sua 


anima avvivatrice, @ un suo erompere © 


in varieta multiformi, ove ogni punto 


esulta, si pud dire, di- presenti garanzie | 


divine, accorrenti tutte verso una au- 
gusta somma centralità, e da questa 


‘ emananti a lor volta ad interminate fe- 


condita di azione: l'augusta somma cen- 


tralità del regnante Pontefice Pio XII.” 
E ne deriva, e ne discende, di pagina in . 
pagina, la percettibile distinta. armonia | 
di organi pulsanti verità e bene, nel- : 


Sede ; e 


l'amministrare_tra gli uomini le cose 


“Dio, e rivendicare e celebrare ‘l’essere 


e il nome di Dio: dalle Sacre Congre- 


‘gazioni ed enti della Curia Romana, agli 


GIOVANNI. ROMANINI: 


Ditta fondata ne) 1790 
Fornitrice bréVettata dei Sommi 
Pontefici da Pio VI a Pio XII feli- 

cemente regnante 


ARREDI E PARAMENTI SACRI 
- Merletti. 
re 


per 


NIA TÖRRE - MILLINA. n. 28 a 
(presso piazza’ Navona) 
. ROMA» 


STATUE 


vide srucis, Troni, Altari, Confessionali 
e arredamenti per Chiese Presepi 


Scultore . ORTISE!, 64 (Bolzano) 


7 Prezzi e condizioni favorevoli 
Pronto nuovissimo Catalogo generale 


PELIZZA MASO GIUSEPPE 


INDUSTRIA MOBILI METALLICI 


Stabilimento ALESSANDRIA 
19 - Casella postale 151 
Comuni . Ospedali 


Case. di cura > 
Pubblici 


Via {s0nzo, 
Forniture § per 


Alberghi - Collegi 
Sanatori ed Enti 


ECZEMA 


Psoriasi .- “Sicosi - Crosta lattea 


Una nuova . cura con- -la- TINTURA 
BONASS! - Guarigioni documentate 


_Chiedere- Opuscolo «Os Gratis..al 
Laboratorio BONASS! - Via Bidone 25 Torino 
Aut. ACIS N. 72588 


zè 


Giuseppe Stuflesser i 
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TRA LE STRANEZZE DI 
QUESTO SIMPATICO BE- 
STONE — CHE HA LA 
PROBOSCIDE COMPO. 

SCAVARE IL TERRENO 
PRIMA DEL TEMPORALE. 

L ELEFANTE HA PAURA 


COME LE GALLINE 


ER presentare doverosamente l'elefante 
occorre subito distinguere quello che 


spera nélla sterminata India o nelle - 
foreste della Malesia o nella iungla 
dell’Indocina. Questo è di proporzioni 
minori dell’altro e difficilmente supera i 3 
metri di altezza e 4 di lunghezza, ma il tratto- 


_ vive in Africa dal suo simile che pro- 


giornaliera di 18 secchi di acqua e, natural- 
mente, anche la quantità di cibo ingerito è 
impressionante, perchè ogni 24 ore bisogna 
preparare qualcosa come 18 kg. di fieno, 5 
di pane e 8 di erusca, cltre l’ abbondante dose 
di frutta fresca. 

Durante la guerra, mantenere simili-man- 
giatori fu una seria impresa per i direttori 


caratteristico riguarda le orecchie che sono ~geg]j « Zoo»! 


di dimensioni ridotte e che per nulla rasso- 
migliano a quei ventagli pendenti del tipo 


africano. La pelle è generalmente liscia, con 
rari peli, di colore che tende al grigio fulvo.. 


Vediamone le caratteristiche. Per sostenere 
la mole corporea. dell’animale ci vogliono 
proprio quelle gambe-colonnt, ma ncn Watti- 
sanno che l’elefante ha un passo elegante e. 
che il corpo praticamente poggia sulle punte 
delle dita. 

La bocca dell'elefante non è meno curiosa 
del resto del corpo. Le famose zanne di 
avorio non scno altro che i denti ineisivi 
della mascella superiore che si sono allungati 
oltre misura. Nella specie africana le zanne 
sono lunghe all'incirca 2 metri e possono 
pesare più di 50 kg., mentre nella specie 


-asiatica raramente superano i 20 kg. Le zan- 


ne sono prive di radici e di smalto, ma il 
pregio dell'avorio. è fatate per lanimale, 
perchè incoraggia la caccia che si sta tra- 
sfcrmando in un autentico sforzo per di- 
struggere i poveri elefanti che infatti stanno 
diventando sempre più rari, nonostante le 
leggi che regolano la cattura. Il resto della 
dentatura è ridotto a quattro enormi molari 
(lunghi 40 cm. e larghi 10) che servono per 
triturare il cibo. L’elefante è una creatura 
vegetariana e preferisce i ramoscelli degli 
alberi all’erba. I] modo di. bere può sembrare 
ridicolo: l’animale aspira il liquido con la- 
proboscide, lo concentra nelle due grosse 
narici é poi lo spruzza nella cavità orale. 
In cattività lelefante consuma una media 


Un gruppo di elefanti del Tanganica fotografati dall’acreo mentre fuggono spaventati 


Le orecchie dell’etefante sono un vero e 
proprio apparecchio di raffreddamento. Que- 
sto non è un indovinello. La superficie della 


pelle non é in relazione alla massa corporea- 


e..cosi animale non può eliminare per tra- 


pirazione tutto il volume di calore organico. - 


bra appunto che lë orecchie servano'alla 
funzione di eliminare l'eccesso di calore, 
perchée queste” sono. „rivestite. di- pelle più 
sottile e presentano una ricchissima rete di 
vasi sanguigni. L’oscillazione ritmica delle 
orecchie serve quindi per mettere in funzione 
questo originale radiatore-ventagiio. | 
Ma è la proboscide che rappresenta il vero 


organo a sorpresa. I 40.000 muscoli assicu-. 
reno agevolmente il movimento in tutte le 
. direzioni possibili e adesso sarà chiaro per- 
chè l'elefante riesce, dopo un ammaestra- 


mento relativamente breve, a sciogliere i 
nedi.e a stappare bottiglie. La proboscide 
misura circa 2 metri di lunghezza ed è com- 
posta dalla fusione de} labbro superiore e 
del naso, ma il segreto di questo organo 
straordinario va ricercato nell’appendice che 
si trova all'estremità. Non si esagera dicendo 
che questa appendice può funzionare come 
una minuscola mano (nella specie asiatica) 
e come- una tenaglia (nella specie africana). 

La forza dell'elefante è su per giù pari a 


auella di cinquanta uomini robusti messi 


insieme; ła sua yelocita può raggiungere in 
pienė. corsa i 40 km. ‘all’ora e nonostante ciò 


Un elefante africano dalle 


ij suo ritmo cardiaco non supera i 40 battiti 
al minuto. Punto debole degli elefanti sono 
gli occhi, cispcesi, lagrimanti che i custodi 
dei serragli debbono lavare con una solu- 
zione di acido Borieo, due volte alla setti- 
mana. 

Tutti dicono che si tratta di un animale 
pacifico e mansueto: lo sanno anche i bam- 
bini che gradiscono molto l’avventura di 


mcntare in groppa al bestione e magari di 
lasciarsi prendere dolcemente dalla probo- 


scide e lasciarsi cullare. Ma l'elefante è an- 
che sospettoso: e permaloso. Gli fate una 
carezza ed egli non la dimentica, ma non 


dimentica. neppure une cattiveria o un sem- 
 plice gesto minaccioso. ` 


Nonostante il continuo vagabondaggio gli 


 eléfañti amano la vita in famiglia. C’é sem- 
pre un capo che domina il gruppo chẹ può 


comprendere da venti a cento membri all’in- 
circa. L’obbedienza al capo è assoluta ed è 
lui. che si muove per primo nella ricerca 
dell’acqua e del pascolo. 

Ci sono anche elefanti ribeili e misantropi, 
sfuggiti dai vari branchi perchè dotati di 
un carattere scontroso e aggressivo. I cac- 
ciatcri indigeni li temono. s 

Quando hanno raggiunto i venti anni di 
eta, gli elefanti sono maturi per scegiiersi 
la compagna, ma di regola į candidati alle 
nozze sono più vecchi (30 anni circa). 

La gestazione è è lunga: un anno e 39 setti- 
manè. Il parto è sempre unigemino e il pic- 
colo rimane per parecchi anni sotto la stret- 
ta sorveglianza materna. Il periodo della 
crescita corporea dura a lungo e probabil- 
mente non si conclude prima di una ventina 
di anni. 

Quanto vivono gli elefanti? Ci sono molte 
leggende in merito e spesso si legge di pa- 
chidermi ultra-centenari, ma „gli specialisti 


larghe orecchi. 


-affermano categoricamente Velefante 


_ sibilità di equivoci. Mettiamo l'animale alla 


difficilmente supera i 69-70 anni e le ricer- 
che del maggiore inglese Stanley S. Flower 
confermano appunto questo limite. L’invec- 
chiamento è relativamente precoce. Nel 1940 


nel distretto indù di Travancore un elefante 
mori proprio di vecchiaia, quando non aveva _ 


ancora raggiunto i 67 anni, 

Sulle capacita psichiche dell’elefante 
reri sono discordi, anche se gli impreseri dei 
serragli vorrebbero ripetere volentieri le sto- 


rie dei prcdigi compiuti dagli animali am» 


maestrati. Quello che è scientificamente cer- 
to, è che la memoria dell’elefante è incre- 
dibilmente debole. Gli esperimenti diretti 
dal dott. Grzimek lo dimostrano senza pos- 


distanza di sei metri da cinque casse tutte 
eguali.. Apriamo il coperchio di una cassä, 
gettiamo dentro un pugno di carote e ab- 


bassiamo il coperchio, lasciando subito libero 


l'elefante di dirigersi alla ricerca del cibo. 
Egli ricorda la cassa, apre il coperchio e 
afferra il premio. Ma- se ripetiamo la prova 


' trattenendo: l’animale per soli 15 secondi, 


l'elefante non ricorda più con esattezza in 
quale cassa sono state collocate le carote. 
Dopo 45 secondi, il ritrovamento risulta 
praticamente impossibile: la memoria non 
è davvero il suo « forte». © 

Con tutto ciò l'addestramento dell’elefanie 
può dare dei risultati sorprendenti e, se 1a- 
sciamo da parte gli spettacoli del circo, i 
più interessanti riguardano la trasformazione 
dell’animale selvaggio in un intelligente col- 
laboratore dell’uomo. In molte regioni lele- 


fante trasporta travi, sposta macigni, trasci- 


na pesi. In India questi animali vengone 
addestrati al combattimento (una buona dose 
di cognac e zucchero o di whisky sono indi- 
spensabili) e perfino alla caccia della tigre. 
Il barrito gia incute rispetto per non parlare 
del colpo con le zanne che è quasi sempre 


:micidiale. Ma l’ultima stranezza riguarda la 
-cattura dell'elefante‘ allo stato selvaggio. A 
Ceylon gli indigeni individuano il gruppo, 


lo seguono senza farsi scorgere e — incre- 
dibile a dirsi — staccano il piu superbe 
esemplare con un abile lancio del loro pri- 
mitivo laccio, lo legano a un albero e poco 
dopo iniziano l’ammaestramento, Dopo quak 
che mese di «scuola » l'elefante ha dimen- 
ticato il suo branco ed è diventato amice 
delluomo. 

Fra le molte stranezze nella vita dell’ele- 
fante tre sono davvero fantastiche. Il colos- 
sale pachiderma si comporta come la galiina 
quando può rotolarsi nella sabbia; si mette 
a scavare una fcssa quando si prepara un 
forte temporale e infine può morire in segui- 
to alla morsicatura di un volgare. topo. La 
prima stranezza si potrebbe anche spiegare 
con il desiderio che ha l'animale di liberarsi 
dai parassiti, ma le altre due ci mettono in 
imbarazzo. Quando si mette a scavare il ter- 
reno prima del temporale, l'elefante non sarà 
tanto sciocco da credere nella possibilità di 
Nascondersi in una huca improvvisata. O 
tcrse ‘ama l'odore della terra fresca? Ma la 
faccenda del tepo è quasi disgustosa, perchè 


ci si rifiuta di credere che un minuscolo ro- 


dłtere possa atterrare un gigante che rag- 
giunge i cingue metri di altezza e altretianti 
in lunghezza, escluse la yous. % e la ceda. 
Ed è proprio così: il topo intacca con i suoi 
denti la pianta del piede del colosso che 
mucre dissanguato. 

Anche per pli e'efanti — come si vede — 
vale il mito del tallone di Achille, 
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ANNO 
Ricordo di un «iaden 
dell Alpe di tanes 


OCO oltre Cortina d'Ampezzo, 


2 


nel suo pieno fervore e ogni 

giorno i giornali annunciano 

straordinarie imprese di atle- 

ti che aggrappati a spigoli di 

roccia, senza sentirsi succhia- 

re dal senso del vuoto, hanno scalato 

vertiginose pareti. Ma accanto a co- 

$i generosi primati non mancano 

quasi ogni giorno notizie luttuose. 

« Un giovane muore sulle Torri del 

‘Sella », « Due morti sul Monte Bian- 

co per stanchezza », « Precipita e si 

sfragella un alpinista sulla Grignet- 

ta»; questi ed altri sono. titoli che 

denunciano cupe tragedie dj giovani 

che si sfragellano dopo paurosi voli 

o che restano in agonia per lunghe 

ore dentro un crepaccio di ghiaccio 

© appesi ad una roccia in attesa che 

. i loro flebili lamenti-siano ascoltati 

| e dal rifugio giunga la squadra dei 

soccorritori. Nel 1954 le vittime fu- 

rono più di 92 da calcoli fatti in 

base a notizie apparse sui giornali 

italiani. E la cifra segna un cre- 

scendo perché dai 62 morti del 1950 

ai 66 del 1951 sul solo versante ita- 

liano delle Alpi, si é giunti agli 83 del 

1953 e ai 92 dello scorso anno senza 

contare i morti di cui non è stata 

data notizia; senza contare i feriti, 

molti dei quali porteranno per tutta 

la vita le conseguenze delle loro di- 
savventure alpinistiche. 


no possono sembrare poche rispetto 
< al numero grandissimo di coloro che 
oggi fanno dell’alpinismo. Ma sono 
troppe — come erano troppe quel- 
le degli annj scorsi — se si tiene 
presente che la maggior parte delle 
sciagure alpinistiche non è dovuta 
alia fatalità, ma all’imprudenza, al- 
la imperizia, alla presunzione, all’in- 
coscienza, alla impreparazione, alla 
leggerezza. E rappresentano, questi 
morti, un motivo di profondo dolore 
perché purtroppo sono quasi sempre 
i giovanissimi e i giovani che insan- 
p ; guinano le rocce e j ghiacciai. 
Poo Una suddivisione sommaria delle 
z vittime a seconda della loro eta da 
dati sconfortanti: la maggior parte 
4 | sono giovani che hanno meno dei 20 
Ie , anni. Molti sono i ventenni e solo 
una percentuale minima ha supe- 
rato i 30 anni. Non si ritenga per 
questo, come giusta, la causa che in 
montagna vadano solo i giovani. St 
può dire senza tema di smentita che 
la maggioranza degli alpinisti è for- 
‘ mata da persone di eta media o an- 
ziane addirittura. Ebbene, le pochis- 
Sime disgrazie dovute alla fatalita, 
St ~. contro la quale non c’è niente da 
E fare, le possiamo trovare tra le poche 
5: che hanno coinvolto alpinisti di eta 
superiore aj g5 anni. 
Per lo più sono stati sorpresi da 
| caduta di massi o da valanga. 
ee 3 Il gran numero delle sciagure del- 
x l’anno -scorso ha fatto pensare a più 


j di un profano che la montagna e 

| 


 RMAI la stagione alpinistica è 


A qualcuno le vittime di quest'an- . 


oggi più pericolosa che in passato. 
Col passare degli anni — dicono ai- 
cuni — e con lo strano avvicendarsi 
delle. stagioni che ha caratterizzato 
gli ultimi tempi, le rocce sono diven- 


a tate più malsicure e le bufere più 


frequenti e improvvise. Un giudizio 
semplicistico certamente ispirato dal 


fatto di leggere sui giornali: cedi- 


mento di un appiglio, frane di pietre, 
sasso piombato dall'alto, masso che 
si:stacca, tempesta violenta, torm2n- 
ta furiosa, ecc. 

Per dimostrare che la montagna è 
ancòra e sempre quella di una volta 


— con tutti i suoi pericoli, che si 
possono però affrontare senza un con- 
tinuo rischia mortale purché si abbia 
la testa sul collo — basterà questa. 
‚semplice constatazione: fra gli 83 


morti. del 1953 è compresa una sola 


== guida alpina patentata e cioè jl fran- 
“= Cese Alexis Simond. Possibile che sol- 
i -tanto per le guide gli appigli non ce- 


dono, le frane non cadono, i sassi 
non piombano dall’alto, le bufere e 
le tormente non si scatenano? 

La verità è che alle guide non suc- 


-cede nulla perché sanno come si va 


in montagna; e. sanno scegliere gli 
appigli buoni, sanno prevedere ie 
tempeste, conoscono i punti battuti 


dalle frane e dai sassi, sanno quando- 


si può o non si può partire per una 
ascensione. Troppi alpinisti, e spe- 
cialmente troppi giovani che si cre- 
dono alpinisti, ritengono invece di 


saperne più delle guide, non’ sanno. 


che farsene del loro aiuto o anche 
dei loro semplici consigli e ci ri- 
mettono stupidamente la pelle. Tan- 
to che la professione delle guide — 
alle quali tocca poi il rischioso con- 
pito di ricuperare i morti e i feriti 
— somiglia oggi molto al mestiere dei 


beccamorto. Lo- dicono le stesse gui- 


de e non si può dar. loro torto. 


Le 40 guide di Courmayeur compio- 


no ogni anno, complessivamente, cin- 
quecento ascensioni; parecchie di es- 
se ne fanno più di venti a testa. Con 
tante scalate neanche il più piccolo 
incidente. Eppure l'estate scòrsa il 


Monte Bianco non è stato docile con 


gli- alpinisti cittadini. 

Sarebbe troppo penoso ricordare i 
nomi delle vittime e il modo eroico 
con il quale le loro salme sono state 
recuperate spesso raccolte in un sac- 
co per portarle a valle. 

Nel dare queste notizie ad un gior- 
nalista, il capo guida Emilio Rey ha 
fatto capire che i suoj uomini a- 
vrebbero potuto fare a meno di in- 


= tervenire se le vittime che hanno 


salvato o ricuperato avessero avuto 
prudenza o non si fossero arrischia- 
te a compiere imprese troppo supe- 


Sospesi sulla- pärete! 


'mentarsi per sempre. 


aiValtezza délla stazioncina 
di Fiammes, un _ piccolo 
sentiero si diparte a man 


eos tato che conduce a Dobbiaco. 
Se avete voglia (e gambe) da seguir- 

vi introdurrad nel regno incantato 
e solitario dell'Alpe di Fanes, che si 
stende dietro tl gruppo massic 
delle tricuspidate Tofane. 


Un’aura di leggenda avvolge la soli- 
tudine selvaggia delle valli .e dei 


spumeggiantt, Forse qualche vec- 
chissimo boscaiolo, seduto su un cep- 
po di abete a fumare la sua pipa, 
è ancora in grado di raccontarvi 
quaicosa delle antiche leggende del 
mitico popolo dei Fanes, che in epo- 
che remote avrebbe abitato queste 
contrade ora deserte. | ! 

Le leggende dei Fanes formavano 


rustica e favolosa Iliade perduta — 


tavano nelle piazze e nei villaggi 
alpestri, nei lungli giorni destate. 
Al principio. del secolo, lo studioso 
tedesco C. F: Wolff ne ha paziente- 
mente raccolto i frammenti super- 


Dolasilla, invitta amazzone che una 
corazza fatata, d’argento e di er- 
mellino, rendeva invulnerabile. Do- 
‘asilla è Achille di questa epopea: 
‘le sue frecce argento avevano il 
potere -di giungere infallibilmente 
al bersaglio e di seminare la strage 


de Net» (Ocċcchto di Notte), un gio- 
vane guerriero della tribù dei Du- 
‘ranni, tutto preso di devoto amore 
per la bela principessa. «Ey de 
\ Net» doveva il suo strano nome al 
fatto di aver osato affrontare e 
ferire, nel cuore di una notte burra- 
scosa, il terribile mago «Spina de 
Mul» (scheletro di Mulo): era que- 
sti un malvagio stregone, personifi- 
riori alle loro forze. Per affrontare cazione delle forze del male, che so- 


una salita senza guide bisogna esse- leva aggirarsi fra i monti con íl 
re capaci tecnicamente e bisogna co- terrificante aspetto di un mulo mezzo - 


~ > putrefatto. 
noscere bene la montagna, dice Rey. ~ Vi si parlava ancora di gnomi e 


Egli non pretende che tutti gli alpi- di silfigi, di fate e di incantesimi, 


-nisti abbiano i soldi per affidarsi a e della misteriosa città sotterraneu 


una guida; e nello stesso tempo non Chiamata « Aurona>, i cui abitanti 


nista custodivano immensi tesori di gem- 
DEZA. privo: mezi il mee di metalli preziosi; ma non 


diritto di fare A V Boe avevano mai visto la ‘luce del sole 
soltanto che i sėnza-gui si riyOol- eilverde dei prati. Grazie alle frecce 
gessero allUfficio. guide per avere fatate della přincipessa Dolasilia, i 
consigli: Ma purtroppo quasi nessu- Fanes vinsero molte guerre con i 
no si rivolge all’ufficio guide di Cour- POPON vicini e conquistarono un 


: vasto reame. Finché venne il giorno, 
mayeur e į pochi che vi si recano si predetto dai fati, in cui Pincantesimo 


guardano bene dal seguire poi i con- cessò e Dolasilia fu uccisa in batta- 
sigł ricevuti. È per questo che le scia- glia. Allora i nemici ebberd il so- 
gure si succedono con un crescendo provvento e il regno dei Fanes fu 
niera sconcertante. Dove, vicino alla verrà un tempo in cui nelle valli di 


5 Fanes risueneranno ancora le mera- 
Vallọot, nel 1953 sono morti quattro vigliose trombe d'argento-che accom- 


spagnoli, il 17 agosto 1949 sono pe- pagnarono la marcia trionfale dei 


riti quattro alpinisti di Ivrea — un guerrieri di Dolasilla: alora tutti i 


` quinto. non si è trovato più — e morti usciranno dalle loro tombe di 


il 13 agosto 1949 ne sono stati uccisi Toco! e torneranno a vivere nela 
uce del sole, e avrd inizio un’epoca 

dalla tormenta altri due, male equi- elice in cui non si conosceranno più 

paggiati, che al colle della Brenva né guerre né odi fratricidi... 

erano stati sconsigliati. di proseguire- Ova sull’'Alpe di Fanes regna la 

da una guida che gia fiutava il mal- solitudine è il silensio. I! piccolo 


‘tempo, Undici mòrti che devono la Sentiero costegg:a e scavalca torren- 


loro misera fine, secondo Emilio Rey, ‘[&/t serescianti, si inerpica su vali- 


chi sassosi dove Vocchio umido ed 
al fatto di non conoscere il tempo € estatico di minuscoli laghetti riflette 


di nen sapere che quando la tormen- il lento passaggio di armenti di nubi. 
ta ci sorprende bisogna sempre cam- Ed eccovi, quasi d'improvviso, in una 
minare perché fermarsi, sia pure a Conca fiancheggiata da pareti di 
ridosso di roccette che sembrano of- "0°Cta dai colori irreali e immersa 
frire un riparo (ma che invece sono che fa 
wantica Tebaide. Li in 
esposte al vento), vuol dire addor- fondo è il rifugio di Fanes: il più 
Ba eremitico e silente fra tutti i rifugi 

Nelle -altre vallate la situazione è @éle Dolomiti cadorine. E 
uguale a quella di Courmayeur. Af- L'interno del rifugio vi riserba una 


ferma qualcuno: bisognerebbe impe- ?*°°%4 sorpresa, sotto forma di una 
- dire, a chi non sa..di andare in mon- 


bizzarra collezione di statuine d'ani- 


À mali che sembrano usciti dai quadri 
tagna. Ma come? Mettendo dei cara- di qualche visionario: pittore han 


binieri alla base delle pareti o alle mingo: animali cornuti e zannuti e 
fronti dei ghiacciai? Ora certi alpi- TOstrati, vagamente diabolici, zoolo- 
nisti, anche se non pensano affatto Jicemente inclassificabili, apparte- 


è i EPE nenti a faune perdute. Reliquie scul- 
Cae sono dei candidati al sui- torée, fors é, degh antichissimi arte- 


ve fici del popolo dei Fanes? No: la 
. Almeno leggano le lapidi che ven- risposta è più semplice.. e pit sor- 
gono poste a ricordo dei caduti. Per Prendente. Sono, né più né meno, 
esempio chi si accinge a scalare jl radici vegetali dalle forme curiose, 
Campanile Basso del Brenta si sof- pazientemente raccolte e abilmente 


ai « aggiust i 
fermi, prima di iniziare la scalata, al- pon lascia alcun dupbio Le nature 
la base a contare le venti e piu iscri- e il caso sono gli autori di queste 


zioni funebri e interroghi se stesso Oizzarrie, fra cui nón sfigurerebbe la 
se è preparato così alla Grignetta, 9’0ttesca e paurosa sagoma di « Spi- 
così alle tre Cime di Cavaredo nella ”4 de Mu! >». 


| Oltre le basse finestre del rifugio 
cappella che è sotto il Rifugio Lon- ombre bee si 


geres, così in tutti i punti di «at- mella valle eremitica. Vi aspettate 
tacco» per una parete seducente, ma forse che il terribile stregone in for- 
pericolosa. ma di scheletro di mulo esca balzel- 

Almeno la dolorosa fine di tanti pe capt caligine e trotterelli verso 
siderati ed esuberanti giovani. E se solcano la valle, come nessuno ha 
il nostro giornale si è intrattenuto in più rivisto la principessa Dolasilla 
queste amare considerazioni, lo ha 44@llarco argento e dalla corazza 
fatto non già per spegnere richia- Termellino candida come la neve 
mi di audacia nei lettori, ma per con-- % maggio sulla vetta dei monti... 


; Tuttavia è ancora lecito sperare che 
» 

tribuire a quell intensa opera di pro- un giorno o .Valtro, sulle Alpi di 
paganda intrapresa in questi ultimi Fanes, si odano gli squilli delle 


tempi dalla stampa, dalla radio e dal meravigliose trombe argento an- 
cinema al fine d’insegnare alla mas- nuncianti a! mondo un’era di pace 
sa come si può andare in montagna € i “more fraterno, 

senza ammazzarsi stupidamente. LEONE DOGO 


sinistra dallo. stradone asfal-. 


Un regno incantato, abbiamo detto. 


dirupi, dei picchi e delle cascate 


un ciclo complesso — una specie di- 


che i menestrelli di.un tempo can- 


stiti. Vi si parlava della principessa .- 


fra i nemici. Suo scudiero era «Hy. 
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cogliere questa circostanza per 


OSSERVATORE DELLA DOMENICA 17 LUGLIO 1955 


TAG. 11 


La mattina di venerdi 8 luglio il aire Pontefice 


ha ricevuto in udienza il Primo Ministro e Ministro 
degli Esteri indiano, Jawaharial Nehru. 

L’illustre statista, che era accompagnato dalla 
figlia, signora Indira Gandhi, da due alti funzionari 
del Ministero degli Esteri indiano e dal Ministro 
dell'india presso la Santa Sede, dr. Sinha Mehta, 
col personale della Legazione, è stato intrattenuto 
dal Santo Padre in cordiale colloquio — svoltosi 
nella biblioteca privata — nel corso del quale 
Pio XII ha rinnovato speciali auguri per la prospe- 
rità di tutta la nobile Nazione Indiana, al cui 
benessere danno notevole contributo, con leale impe- 
gno, i cattolici e le loro istituzioni. ; 
Dopo il veniva ammessa alla presenza 
del Papa la signora Gandhi e, successivamente 
le personalità al seguito del Primo Ministro, nonché 
un gruppo di giornalisti indiani. 

Rivolgendosi ai presenti in lingua inglese, il- Papa 
ha detto: 


« Siamo lieti di dare un cordiale benvenuto al 


grande Statista ed eminente Primo Ministro, che 
abbiamo or ora avuto il piacere di incontraré per 
ta prima volta; e di rivolgere it Nostro saluto anche 
ai. distinti personaggi dell’india che accompagnano 
Sua Eccellenza. 


Non dubitiamo essere voi tutti pienamente consa- 


pévoli della grande responsabilità che, nell'intento 
dt stabitire una vera pace basata sull'amore e sulla 
giustizia tra i popoli del mondo, incombe su coloro 
che sono.al potere non meno che su quanti hanno 
l'ufficio di portare a conoscenza a milioni dei propri 
concittadini gli avvenimenti del giorno in maniera 
asšołutamente leale e oggettiva. Formuliamo i 
Nostri. più cordiali voti di buon successo per il 
vostro lavoro e per l'effettiva attuazione dei Vostri 
alti ideali. 

Nel ricordare che uno dei distinti figli dell'India 
(it Cardinale Valeriano Gracias, Arcivescovo. di 
Bombay) è stato elevato da Noi all’onore della 
Porpora e a far parte del Sacro Collegio, vorremmo 
inviare, tramite 
affettuoso saluto non 
ma anche al Presidente e 


vostro, un messaggio di 
soltanto ai vostri cari, 


al Governo e all'intera 'nobile Nazione Indiana, il cui - 


benessere e la cui prosperità sono sempre presenti 
nella Nostra preghiera a Dio Onnipotente ». 

Ha risposto, a nome di tutti, if Primo Ministro, 
esprimendo sentimenti di viva e profonda gratitu- 
dine. Prima di lasciare il Vaticano, Nehru ha avuto 
un colloquio col Pro Segretario di Stato, Monsignor 
Tardini — il quale, poco dopo, gli ha restituito la 
visita nella sua residenza romana — e ha visitato 
i Musei e la Basilica di San Pietro. 

Il giorno 5, il Papa aveva ricevuto il nuovo Mini- 
stro dell’india presso la Santa Sede, dr. Mohan 


DIETRO IL PORTONE DI BRONZO) 


UDIENZA PONTIFICIA 
AL PRIMO MINISTRO INDIANO 


Sinha Mehta, per la delle credenziali, 

Com’é notò, in India i cattolici sono cinque 
milioni e nel Paese la Gerarchia Ecclesiastica fu 
stabilita da Leone XIII nel 1886, con 7 provincie 
eccleslastiche e,17 diocesi, Oggi le diocesi sono 61, 
più 8 Prefetture Apostoliche. 

L'inizio ‘dell’opera di evangelizzazione, attribuita 
da un’antica tradizione all’Apostolo San Tommaso, 
risale, secondo i dati più sicuri, alla prima meta 
del IV. secolo; tuttavia, i; membri della Chiesa 
cristiana di rito siro-caldeo del Malabar, furono 
UWenominati « cristiani di San Tommaso ». L’attivita 
delle missioni cattoliche incominciò alla fine del 
secalo XV. 

Nel 1948 furono stabiliti fra Santa Sede e India 
regolari rapporti diplomatici. 

Da ricordare, infine, che nel 1954 Pio XII rice- 
vette in udienza il Vice Presidente dell’india, 
Rojendra Prasad. 

* 2 


UN MAGISTERO E UN TESTAMENTO 
in un articolo del suo Direttore, Conte Dalla 


Torre, intitolato « Un magistero e un testamento », 


« L’Osservatore Romano» nota che il messaggio 
postumo di Einstein è apparso più che come un 
ammonimento gravissimo, come un’intimazione mo- 
rale. O la fine della guerra per sempre o la fine 
dell'umanità. H messaggio, scientifico fino al mate- 
rialismo, dice precisamente: fine della specie uma- 
na. Ora — prosegue it giornale — è da chiedersi 


come mai simile impressione, tanta vasta-e profonda 


dovunque, non si sia avuta quando, il 21 febbraio 
1943, il Papa ammoni sulla « pericolosa catastrofe » 
che le scoperte nucleari avrebbero determinato se 
adoperate a strumenti di guerra; e nemmeno cinque 
anni dopo, l'8 febbraio 1948, allorché Pio XII si 
chiedeva: « quali sciagura mai l'umanità dovrebbe 
attendere da un futuro conflitto, qualora avesse a 
dimostrarsi impossibile di arrestáre o frenare lo 
impiego delle sempre nuove e sempre più sorpren- 
denti invenzioni - scientifiche ». Nel Messaggio di 


‘di « razza 


Pasqua del 1954, il Sommo Pontefice insisteva: 
« Dinanzi agli occhi dei mondo atterrito sta la 
previsione di distruzioni gigantesche, di estesi terri- 
tori resi inabitabili e non utilizzabili per l'uomo, 
oltre alle conseguenze biologiche che possono pro- 
dursi, sia per mutilazioni indotte in germi e micror- 
ganismi, sia per l'incerto esito che un prolungato 
stimolo radioattivo può avere sugli organismi, 
compreso l'uomo, e sulla loro discendenza». E 
quest'anno, ancora a Pasqua, il Papa, come Ein- 
stein, richiamava l'universale coscienza civile a 
meditare sulla prosperità di cui sarebbe apporta- 
trice la scienza nucleare se esclusivamente votata 
ad opere di pace, si da unire all’orrore della morte 
la felice suggestione della vita. 

Non che questi richiami — nota « L'Osservatore » 

non siano stati salutati da unanimi consensi, ma 
tali consensi non ebbero o non rivelarono la com- 
mozione e lo sgomento che hanno fatto seguito al 
testamento di Einstein. 

Pi XII — sottolinea l'articolista — ha pariato da 
Padre, ha parlato di umanità. Einstein da individuo, 
umana»; ha parlato di « specie biolo- 
gica », come il direttore di un giardino o di una 
riserva zoologica si sarebbe preoccupato dello 
eccessivo calore per gli orsi bianchi e della man- 
canza d’acqua per le anatre esotiche. Non se ne 
fa un rimprovero “allo scienziato, il quale ha usato 
it linguagaio e i concetti che ritenne più adatti a 
una reazione dell’umanita considerata e conside- 
rabile alla pari degli altri animati per provocarne 
’istinto di conservazione e non avendo altre consi- 
derazioni spirituali-e più alte di uguale significato 
per tutti. Se le avesse avute, se sussistessero, è 
ovvio, l'uso delle forze atomiche nella guerra non 
sarebbe passato mai né per la mente dell'uomo 
della strada, né, e peagio, dell'uomo di cattedra, 
di scienza, di laboratorio. 

«x L'Osservatore » si chiede, quindi, se Aa singolare 
impressione suscitata dal toatawebritn di Einstein 
non provenga dail fatto che il documento abbia 


ma anche della abolizione della guerra, la quale 
metterebbe uomo nella tentazione di ricorrere a 
dette armi. Ma — aggiunge subito l'articolista — 
chi può dire seriamente che i Papi, che Pio XII, 
su questa radicale proposta, che abolisce tutte le 
armi, ñon siano tornati con una costanza, una 
tenacia, -un’ostinazione che trae il suo vigore dalia 
stessa logica delle cose, cioè, dal togliere la causa 
per evitarne gli effetti? II Messaggio pasauale del 
1954 costituisce un trattato dell'immoralita, della 
assurdità, dell'« orrido fatto della guerra » e della 
«orrida idea » che la guerra stessa « possa sottrars 
al dominio della coscienza né vi sia un Giudice, 
cui le inhocenti vittime abbiano accesso ». La ra: 
gione spirituale — prosegue « L’Osservatore Ro- 
mano» — il timore di quel Giudice, la superiore 


autorita di un monito morale, di un insegnamento | 


cristiano, non cessano di fronte all’istinto animalesco 
della vita che pure giunge alle identiche conclusioni 
del sentimento della fraternità umana e della 
fedeltà alle legoi, con l'obbedienza al «non ucci- 
derai» di Dio. Non cest.:no proprio per quella 
felicità quaggiù che Einstein prevede e promette 
nel radioso giorno-della rinuncia alla guerra e delle 
scoperte atomiche intese alle nava conquiste della 
pace. 

Dopo la spaventosa profezia della scienza — rileva 
Varticolista — nessuno sarà cosi folle da metter ma- 


no alle armi decidendo l'intervento di quelle atomi. 


che. La guerra non fara più, dunque, paura, per la 
irresistibile paura che essa incutera. Non sussisterà 
— aggiunge più oltre « L’Osservatore » — lo scru- 
polo dell’onesto; varrà solamente il. freddo indero- 
gabile caicolo di non rimetterci la vita. 

' Felicità, prosperità materiale, dunque. Niente 
altro. Una. felicità, una prosperità da gabinetto 
scientifico che, portata nella vita, nella convivenza 
umana, dell'uomo dell’egoismo, dell'uomo « di tutte 
le brame », di tutte le risse nazionali non sarebbe 
che un’esca nuova a tutte queste sue caratteristiche 
e senza più freno per quel catastrofico mistero del 
freno annientatore comune. , 

Oppure — rileva l’articolista — quel giorno sara 
la nuova grande aurora del Giudice, di cui ha 
parlato Pio XII. 

Non apparso, non visto all'occhio dei microscopi, 
perciò negato datia scienza, ridotta a. impaurire 
l'uomo come le fiere, apparirà — conciude « L’Os- 
servatore » — sara visto all'orizzonte dell'umanità 
intera: convinta che dov'è Dio, non soltanto non 
c'è la spaventosa guerra, ma la pace; non soltanto 
non c'è la distruzione. d’Hiroshima grande quanto 
il mondo, ma ta sua ricostruzione e la sua stessa 
sicurezza. 


L'inglese Chris Chataway non è riuscito a superare” il 
primato mondiale della distanza di un miglio dopo una 


corsa : entusiasmante 


in preparazione alle Olimpiadi di 
Melbourne che si terranno nel 1956- 


E’ stato organizzato a La Croix-de Berny il campionato 
del mondo per i modelli di aerei. L’italiano Cappi che vi 
ha partecipato con un- vero gioiello di meccanica. aerodi- 
namica, è uscito vittorioso da una schiera di concorrenti 


polemica sulle corse automobilistiche 


$ 
` Le corse automobilistiche, dopo 
a sciagura di Le Mans, sono sensi- 
Xlmente diminuite, tanto che, co- 
ne prevedemmo — ed era facile 
'ərêéêvisione — il. campionato del 
nondo può considerarsi.ormai con- 
‘uso, essendo stati annullati i 
ran Premi di Francia, Germania, 


-3vizzera, Italia e Spagna. Sono au- 


nentate, in compenso, le polemiche 
ntorno alle corse stesse, polemi- 
che nelle quali sono intervenuti, 
che- i rappresentanti della 
stampa, anche i costruttori. Fra 
yuesti, due esponenti dell'industria 
tedesca hanno sostenuto tesi in 
aperto contrasto fra loro, poichè, 
mentre da una parte si è affermata 
la nessuna utilità delle corse, agli 
effetti dello sviluppo tecnico dello 
automobilismo, dall’altra sono sta- 
te messe in evidenza le realizza- 
zioni e le conquiste conseguite alle 


manifestazioni sportive. Come sem-. 


pre, pur non intendendo entrare 
nella polemica, osserveremo che la 
verità sta nel giusto mezzo, in 
quanto, se non tutto quello che ri- 
chiede una vettura da corsa torna 


= 


di utilità all’automobilismo in.gene- 
rale (e la maggioranza delle grandi 
Case europee e americane non 
prende parte attiva allo sport), 

fuori di dubbio che lesperienza 
sportiva offre ai costruttori ele- 
menti e dati che contribuiscono al 
miglioramento della produzione or- 
dinaria. Proprio per questo,. più 


volte abbiamo auspicato manifesta- 


zioni per vetture munite di motori 
« Diesel », che rappresentano la più 
recente conquista dell’automobili- 
smo e, come tale, suscettibile. di 
sviluppo e di miglioramento. Ci 
auguriamo, pertanto, che questo 


‘aspetto non venga trascurato du- 


rante gli scambi di vedute intesi 
a riordinare Pinsieme dello sport 
motoristico, anche perchè, oltre al- 
lacecennata importanza tecnica, le 
corse con vetture « Diesel» contri- 
buirebbero a risolvere il problema 
della sicurezza, date le velocità, per 
crá relativamente poco elevate, che 
si possono con 
macehine, 

Riteniamo, d’altro super- 
fluo ricordare i vantaggi che offre 


il métore a ciclo « Diesel », rispetto 


a quello a scoppio, con la sua gran- 


de semplicita e col suo bassissimo 
costo d'esercizio. 


Tornando a spigolare fra le bat- 


tute polemiche che si sono registra- 
te in questi uitimi tempi,.dobbiamo 
rilevare una singolare affermazio- 
ne degli organizzatori della corsa 
dei «Mille chilometri» del Nur- 
burgring, in Germania. Nel comu- 
nicare l'abolizione della corsa — 
che avrebbe dovuto svolgersi il 28 
agosto — gli organizzatori affer- 
mano, fra laltro, che « secondo la 
opinione pubblica », « nessuno sara 
più in grado di organizzare una 
grande corsa per tutto il tempo in 
cui sussistera una conceziane delle 
respcnsabilita (degli organizzatori) 
che è in contraddizione con i costu- 
mi tradizionali». La decisione di 
abolire la manifestazione, pertanto, 
« è una reazione a questo atteggia- 
mento dell’opinione pubblica ». 
L'affermazione, dicevamo, è al- 
meno singolare perchè con essa si 
cerca di -attribuire a un atteggia- 


parlato non solo della rinuncia alle armi nucleari, 


‘mento dell'opinione pubblica le pre- 
sente stasi negli sports del motore, 
mentre il fenomeno dipende esclu- 
sivamente dai luttuosi avvenimenti 


‘che hanno funestato — e purtroppo 
=- continuano a funestare — le corse 


automobilistiche. Di fronte a que- 
sti avvenimenti l’opinione pubblica 
ha giustamente e saggiamente rea- 
gito — e per questo, come i. nostri 
lettori sanno; non ha atteso il disa- 
stro di Le Mans — reclamando 
quella nuova regolamentazione che 
garantisca al massimo l'incolumità 
dei corridori e del pubblico e sulla 
quale, ora, tutti si dicono d’accor- 
do. L'opinione pubblica non ha as- 
sunto la posizione deplorata dagli 
organizzatori della «Mille chilo- 
metri »»per un capriccio, ma perchè 
impressionata dal susseguirsi di 
sciagure dinanzi al quale sarebbe 
delittuoso rimanere indifferenti. Gli 
organizzatori di cui sopra hanno 
dichiarato che manterranno il loro 
atteggiamento «in attesa di nuovi 
regolamenti e misure di sicurezza 
per l'organizzazione di corse e di 
un atteggiamento più obiettivo da 
parte dell’opinione  pubblice ». 
D'accordo, solo in parte, perchè 
non ci sembra logico affermare che 
per riprendere in pieno l'attività 
sportiva un organizzatore o un 


gruppo di organizzatori debbano 
atfendere i nuovi regolamenti e 


«un atteggiamento più obiettivo » 
dell'opinione pubblica; è logico, in- 


che tale diffidenza ha 


SANDRO CARLETTI 


A Firenze, è stata esperimentata una bicicletta a posizione 
orizzontale ideata e costruita da un tecnico fiorentino delle 
Officine « Galileo ». La macchina, provata da Enzo Sacchi, 
ha consentito di correre ad una media oraria di oa km. 


vece, attenderę solo i nuovi regola- 


menti, con auspiìcate misure di si- 
curezza, poichè il mutamento del 
punto di vista dell'opinione pubbli- 
ca, nei confronti delle corse, ne sa- 
ra la consegue.:za naturale. In al- 
tre parole, per vincere la giusta 
diffidenza diffusasi oggi intorno al- 
le manifestazioni motoristiche, ¢’é 
solo un mezzo: rimuovere le cause 
suscitato. 
Nessuno dice che le corse auto- 
mobilistiche debbano essere abolite 
(e se qualcuno lo dice esagera, evi- 
dentemente} ma come abbiamo ri- 
petuto fino alla noia, proprio neiloe 
interesse dello sport è-indispensa- 
bile. prevenire, con tutti gli accor- 
gimenti possibili, il verificarsi delle 
sciagure. Questa improrogabile ne- 
cessità è confermata, dolorosissima- 


mente, dalla cronaca che continua 


a registrare.i lutti dello sport auto- 
mobilistico: soltanto fra sabato e 
dcmenica due corridori hanno per- 
duto la vita in altreftante gare: si 
tratta del ventiseienne Don Beau- 
man, di Londra, perito a Wicklov, 
in Irlanda, e de} trentunenne Piero 
Vaienzano, di Torino, rimasto uc- 
ciso durante lo svolgimento delle 
Coppa delle Dolomiti. 

Se l'opinione pubblica fa sentire 
la sua voce, dunque, ha perfetta- 
mente ragicne e se dice basta, non 
dice basta allo sport, ma perchè 
vuole che questo sia manifestazione 
di vita e non occasione e causa di 
morte. 
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dispone una 


Una nuova. grande maniféstazione cattolica i stata 
organizzata a Bruxelles. per contrò il 
.peogetto di. legge — presenta ghe 
serie di provvedifr 
scuole cattoliche. Più di 259.000. hanno sfilato. 
per te vie, invocando il ritiro del progetto di riforma 


-@he trovasi al Senato. Quasi cénto treni speciali è. 


ottocento. pullman hanno riversato a Bruxelles citta- 
dini di. ogni ceto, ma prevalenteme.. > lavoratori 
provenienti da tutte le province. La manifestazione 
per ampiezza e vigore, non ha in Belgio’ precedenti 
in questo secolo: si ricorda che per la- medesima 


questione scolastica nel 1884 ï cattolici belgi condus- 


sero a Bruxelles 310.000 persone. H corteo era. aperto 


. da contadini a cavallo, come a ricordo detla storica 


battaglia: degli «Speroni d’oro» di cui i ‘cattolici 
fiamminghi hanno celebrato la ricorrenza. 1 cavalieri. 
erano seguiti da portabandiere e dai dirigenti poli- 
tici e sindacali cristiani. Quando i gruppi. delle nove. 
province si sono congiunti, la citta pareva, esplodere- 
dalle grida- di “entusiasmo. I gruppi di Liegi hanno 
sfilato, inneggiando, in lingua: fiamminga, in segno 
di solidarietà con gli abitanti. delle Fiandre; questi, 
a lor volta, hanno salutato in francese le delegazioni 
provenienti dalla regione vallona..Non si sono regi- 


strati incidenti gravi; la gendarmeria non ha dovuto 


intervenire, benché alcuni contromanifestanti: abbiano 
assalito con vari- quala, cattólico ~~ 


‘in danno delle 


Dopo l'arrivo del Residente Generale francese, Gcandval; sembrano aver più consistenza 
le speranze di pace nel Marocco. E’ noto che il generale Grandval ha ricevuto liae 


di attenuare il francese sul protettorato 


v on. Giuseppe La Loggia è stato eletto. Presidente delP Assembica Regionale siciliana. u 
; deputato democristiano. ha -ottenuto-49 voti dati dai democristiani, 


liberali, 


monarchici 
Gli- estremisti hanno. deposto nell’urna. scheda bianca 


dalla Russia 
10 angi 


Altri ex prigionieri. austriaci 
— tra i quali alcune donne 
inferme — sono stati rila-. 
-sciati dai russi, dopo 10 anni 
Gal’ termine. della guerra. 
a Vienna ha dato 
juego. a scene commoventi. 
“Restano ancora altri prigio- pi 
nieri che — in forza degli 
ultimi trattati — dovreb- 
bero tornare. al più oh tees 


- FAbbè Pierre 
Ginevra 


n wrrettore Getierale del- 
VUfficio. Internazionale del 
Lavoro ha ritevuto a Gine- 
vra VAbbé Pierre. Nel corso 
- della cordiale conversazione. 
sono stati discussi i proble- 
mi degli alloggi per i poveri. 
L'Abbé Pierre ha esposto le 
finalità della sua crociata 
ribadendo il: concetto che chi 
soffre deve essere servito: 
per primo. Il sacerdote fran- 
cese -ha anche esposto i 
-Progetti che intende attuare 
- prossimo inverno 
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